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Quando su lo scorcio del mese di no- 
vembre 1857|Felice Orsini partiva da 
Londra, affidava alle mie mani un in- 
volto in cui stavano raccolte le lettere 
da lui scritte a varii amici ed a' suoi 
fratelli di cospirazione, e mi facea pro- 
mettere di pubblicarle dopo la sua mor- 
te, allorquando splendesse in Italia rag- 
gio di libertà e d'indipendenza, e si l'os- 
se avviata a divenire grande e guerrie- 
ra. Mi porgeva queste parole con voce 
che partiva dal profondo del cuore; il 
suo aspetto ed il modo reciso mi com- 
mossero in strana guisa , ed allorché i 
giornali di Francia recarono oltre allo 
Stretto della Manica la tremenda no- 
vella dell'attentato del li gennajo, co- 



Digitized by Google 



nobbi la cagione dell'ansia che agitavalo 
al momento di congedarsi da' suoi cari. 
E chi avrebbe detto che quelle erano 
le ultime parole e l'estremo addio ch'io 
doveva intendere dal suo labbro? Sven- 
turato amico! Ohimè! il mortale prepara 
il iìlo , la fortuna tesse a suo talento. 
Povera creta animata che passeggi per 
poco sull'altra per unirti ai secoli pas- 
sati ! 

11 cuore d'Orsini era simile al sepol- 
cro, ne vidi mai uomo che più di lui 
serbasse geloso il segreto; era impene- 
trabile a tutti, ma banco e leale ad un 
tempo. Coscienza individuale e fede po- 
litica sono le due condizioni fondamen- 
tali acciocché l'arte del cospirare si ma- 
nifesti in tutta la sua grandezza e diven- 
ga una potenza sociale e di progresso. 
Come la filosofìa e la scienza, la cospi- 
razione è stromento: le prime per rag- 
giungere il vero ed il bene, la seconda 
l'indipendenza e la libertà, meta sospi- 
rata de' popoli. 

La storia di quest' uomo singolare e 
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dei fortunosi eventi della sua vita poli- 
tica è conosciuta in parte mercè le sue 
Memorie; ma queste non sono che im- 
perfetta rivelazione del vero , poiché 
per la malignità de' tempi, e per le op- 
pressive condizioni in cui giaceva Italia 
quando furono pubblicate, dovette Or- 
sini sopprimere nomi ed eventi clic as- 
saissimo influirono sull'epoca, per non 
esporre al martirio onorandi cittadini, 
la cui vita sarebbe stata certamente sa- 
grifìcala dai tiranni. Queste lettere riem- 
piono le molte lacune lasciate nelle Me- 
morie e dipingono al vero avvenimenti 
che lo furono in nube nelle Memorie 
citate. 

Il vivo interesse che desta la lettura 
delle medesime mi è certezza che sa- 
ranno per riuscire gradite agli Italiani, 
ora che per la sconfitta dello straniero 
oppressore cominciano a gustare gl' in- 
nebbrianti benelìcii dell'indipendenza. 

Felice Orsini non visse che per l'Ita- 
lia, e riboccante il cuore d'affetti conse- 
gnava alla carta le sue speranze, i suoi 
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pietosi deiirii e lo sdegno rovente del 
suo cuore contro gli oppressori della 
patria e traditori della sua causa. Nelle 
Memorie da lui scritte non fu che espo- 
sitore riservato, quindi non sono esse 
che pallida idea degli avvenimenti e 
delle cospirazioni ; ma nelle lettere che 
vergò pe' suoi fratelli di congiura e scris- 
se alle persone a lui caramente dilette, 
od a coloro che cercarono d'amareggia- 
re la sua esistenza con improntitudine 
e colla calunnia, dispiega tutta l'energia 
del suo carattere e prorompe talvolta 
col rumore del tuono contro gli ipocriti 
che ribadivano le catene d' Italia. Egli 
fu vittima dell'indomito e svisceralo suo 
amore per la sua patria sì bella ed infe- 
lice. Oltre la tomba devono aver fine gli 
umani sdegni : se commise delitto in 
faccia alle leggi sociali, n' espiò colla 
morte la colpa; ma noi tocchiamoci il 
cuore, attendiamo il giudizio della Storia 
e rispettiamo la sua memoria ed il giu- 
dizio di Dio. 
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LETTERE EDITE ED INEDITE 

DI 

FELICE ORSINI, GARIBALDI 
E MAZZINI 

niSGUABDANTl I MOTI D'ITALIA 
UH* cavo Tito. 

Aprile iSiì 

«Ioli! giuralo sulP aliare della patria , e 
morirò p4r la redcimone d'Italia: nulla varrà 
a scemarci' amor mio per questa bella e sven- 
turata terra. M la barbarie de' despoti, nè Tira 
sacerdotale mi faranno Indietreggiare innanzi 
ai pericoli. Ma, sia detto fra noi, per quanto sia 
confiden!'! la gioventù ed animata dalla speranza, 
pur nulUmeno, ehi pone il proprio capo sotto 
la mannaia del carnefice ha diritto di dire a ctii 
si pone alla testa de 1 movi metili : Signori, avete 
pensalo bene agli elementi de'qualipoteledìspor- 
re? Voi fondate le vostre speranze su lo slancio 
del popolo, ed io vi rispondo: Il popolo è igno- 
rante, superstizioso; è dominato dai preti, quin- 

" 'UlUtfe', *«. VÌI. t. t 



di parziale ni Governo. I ricchi pei* lo più sono 
aristocratici ed avversano il liberalismo, quindi 
non rimane die il medio ceto, composto di gio- 
vani I ni i e di cuore ardente, clte ama- 
ro la patria; ma non siamo molti, e nell'ora 
del perìcolo rimarremo in pochi. Voglia il cielo 
clic ici sia profeta fallane-, ma gli ultimi fatti di 
Zani becca ri. di Ri boi ti. ili Muratori chiariscono 
pur troppo guarii 1 io (i dico. Ottimi patrioti, 
intrepidi soldati, ma non furono secondati e 
caddero, e non si fece che moltiplicare le vitti- 
me e ribadire le nostre cilene, imperciocché 
il Governo, ad ogni trionfo che riporta sui libe- 
rali . raddoppia di fenicia e il' orgoglio. Ormai 
i despoti non ci lasciano la vita che per soffrire, 
e gli occhi per piangere lu le sciagure della 
patria. Tu mi dirai che dobbiamo essere imper- 
territi e non rubiate i nemici: sul campo di l»at- 
taglia son del tuo avviso, e vorrei che il mìo 
braccio solo bastasse, che mi vedresti muovere 
imperterrito terso la morte: ma noi dobbiamo 
deludere le arti voi pi He "Iella Polizia . e fra 
tulle le Poli?., e quella dei preti è la più terri- 
bile, perche spudorata e violenta. Intanto il Go- 
verno prende le più vigorose disposizioni: pai 
tuglìe, sei) lincile in o-ni parte, cannoni nelle 
piazze, assembra ineriti di popolo proibiti, lotte 
le milìzie in molo. (ìli arresti si vanno molti- 
plicando un di più che l'altro, il numero degli 
(soli aumenta, e verrà d'i che i poveri Italiani 
saranno crudelmente scacciali per fino dalle 
balze più inospitali. La diplomazia e gelosa, i 
Governi spbhene nemici fra loro s'accordano 
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in un punto solo co! perseguitare il -libera- 
lismo. 

« Per la solita via riceverai quanto siamo in- 
tesi per mandare a Nicola Fobrizii a Malta, e a 
Lupalelli a Ravenna. Alcuni mi consigliano a 
partire, ma io voglio restare e bevere fino al- 
l' 1 ultima goccia Ì! calice dell' amarezza : anche 
la morie s' è mestieri ; qui posso essere utile 
alla causa, e fuori della patria sì diventa let- 
tera moria : non ci rimangono che sospiri e 
speranze, che il tempo distrugge. Sì, o Eusebio, 
tentiamo l'ultimo colpo, e se cadremo, saremo 
più grandi noi nella nostra mina, che i nostri 
carnefici nel loro trionfo, o ■ ' 

Allo scopo di rendere più intelligibile il senso 
di alcune lettere, quando esse si riferiscono a 
nomi èd a falli storici, sarà nostra cura d'in- 
tercalare le lettere con alcune dilucidazioni. 

In questa lettera cita l'amico mio Livio Zara- 
bcccari, Rihotti, Muratori, ed altri. Eccone la 
cagione. 

fi malcontento nelle Romagne era al colmo 
per le sevizie del Governo, quindi i liberali 
rannodarono le fila della cospirazione. Livio 
Zambeccari di Bologna andò a Napoli, indi in 
Sicilia: ebbe abboccamenti coi congiurati: si ten- 
nero radunanze per preparare i materiali alla 
sommossa. Antonini sot L'altro nome si recò 
anch' egli ! in Sicilia, vi dimorò per qualche 
tempo facendo dei ritraili col dagherrotipo, e vi- 
vendo in' gran dimestichezza con alcuni del Go- 
verno senza chetli lui si sospettasse ; nn , uf- 
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fkidle piemontese clic atcTa combàttuto In Spa- 
gna rei in Portogallo armò a Messina con nave 
apegnuola, ebbe lettere commendatizie per un 
generale napoletano, c fu ila Ini condotto a vi- 
si U ce la cittadella: il ebe era lo scopo dd mio 
vinaio. Lettere ili Malia, da dove i fraiclli Fa- 
liriiii dì Modena, dm furono tra i congiurali 
del :(( a die nella casa di Ciro Menotti sosten- 
nero il fuoco contro i soldati dì Francesco IV 
duca di Modena, ■! il Tiberio moderno, 
e moltissimo ojierarono colli- «ette di Sa polì . 
fumilo intercettale «Julia Polizia siciliana: ma 
mercé lo zelodi alcuni impiegati adilctli alla sella 
buono Milli alle. Molli? copie d*uu proclama rivo- 
luzionario entrarono in Napoli in una sopraccarta 
diretta al minislro del Carrello, indi divulgale. 
Messaggeri della selta percorrevano continua- 
mente l'Italia per rannodare le Illa: in Bologna 
esisteva un Comitato, e Paulonia venne a capo 
ili averne lume ed intelligenza. Il cardinale 
Spinola, ch'era legato a Bologna, fece porro lo 
mani addosso ai più noti ed ardenti liberali. I 
cospiratori, vedendosi scoperti, incalzali dalla 
Decessila, uscirono alla campagna, non avendo 
trovato disposlezza nel popolo in Bologna ad 
a ni mulinarsi. Pasquale Muratori era capo degli 
insorgenti, i quali incontratisi con un corpo di 
carabinieri pontificii vennero aspramente allo 
mani colla peggio dei carabinieri, il cuiconian- 
■danle cadde spento. Alla notizia del riportalo 
trionfo degli insorgenti il cardinale Spinola 
mandò grossa mano di milizie, clic si unirono 
ai carabinieri, c ad Imola, ove si era il SJura- 
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lori ritiralo consueti, fu attaccato dai Pontificii « 
dagli Svizzeri, e dopo ostinala resistenza gli 
insorgenti, attesa la sproporzione numerica, fio- 
retterò ritirarsi di balza in balza sempre incal- 
zati dalle milizie ; molti caddero nei parziali 
conflitti, altri degli insorgenti furono arrestati, 
ed alcuni più fortunati poterono ritirarsi in 
Toscana, donde ripararono in Francia. Il cardi- 
nale Spinola fece riunire la Commissione per 
giudicare i rei di ribellione. Ma non per que- 
sto cessarono i liberali , e non appena era fi- 
nita la prima insurrezione, che un'altra ne 
accadde. , , 

Il capitano Ribotti, £sule piemontese, capilo 
in Italia con molti altri che seco lui a veano mi- 
litato in Spagna ed in Portogallo; il che ravvivò 
le speranze de 1 congiurati. Il Ribollì si pose 
alla testa di molli animosi, che Io seguirono, 
ed escito da Bologna disarmo Ì presidi! che 
Irovavansi lungo la via Emilia, e mosse alla 
volta d'Imola, dove aveva segrete intelligenze. 

Poco mancò non facesse prigionieri il cardi- 
nale Amato, legato in Ravenna, il cardinale Fal- 
conieri, ed il cardinale Mas lai (ora Pio IX) vescovo 
imolese, ch'erano a banchettare in una villa vici- 
na. Avvisati dell'appressarsi degli insorgenti, fu- 
rono in tempo di fuggirsene m Imola; fecero 
■chiudere le porte della città e ne ordinarono le 
difese. I seguaci del RibottL, sebbene scarsi dì 
numero, vennero alle mani coi carabinieri, che 
lennero fermo, e la linea invéce di mantenere 
la parola data di unirsi agli insorti, fece su gli 
stessi micidialissimo fuoeo: per la qual cosa dovet- 
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tero sbandarsi, lasciando alcuni dei loro com- 
pagni prigionieri. 

Il cardinal Spinola, veduto tornar vano anche 
questo tentativo, montò in rigoglio e pubblica- 
va un bando che così terminava : « Riposate 
su la vigilanza del Governo e sulla forza mili- 
tare, che ha gareggiato di zelo per liberarvi da 
gente così perniziosa e malefica. Mentre noi 
avremo riguardo alle vittime traviate dalla sem- 
plice seduzione di un istante, abbandoneremo i 
colpevoli a tutto il rigore della giustìzia. » 

Il cardinale nominò la Commissione : presi- 
dente della medesima era il colonnello Freddi, 
d'esosa celebrità come Nardoni; membri, il luo- 
gotenente Allegrili], il capitano Sampieri, il ca- 
pitano Reswinki ed il capitano Martinelli. 
Questa Commissione fatti i processi condannava 
venti individui a morte, tre alla,galera perpetua, 
cinque a venti anni, nove a quindici, due a 
dieci anni, altri a pene minori : in tutto erano 
sessanta i condannati. Dei venti condannati alla 
morte quattordici ebbero la commutazione della 
pena in quella di galera in vita; gli altri sei, 
ch'erano Lodovico Monarì, Giuseppe Veronesi, 
Raffaele Landi, Giuseppe Robbi, Giuseppe Bin- 
ghetti e Giuseppe Garoni, subirono l'estremo 
supplizio. Ecco il papa-re ! 

Dopo poco tempo di questa lettera Orsini ven- 
ne imprigionato, e subili molli processi, e sof- 
ferti infiniti patimenti, fu condannato alla 
galera in vita col suo amico Bariletti di Russi. 
Escilo dal carcere mercè !' amnistia data da 
Pio IX successore a Gregorio XVI, rimase 
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presso t parenti sino a tanto che risanò della 
malattia che i' patimenti del carcere gli avevano 
cagionato, poscia si recò in Toscana per conti- 
nuare a cospirare per la redenzione d' Italia, e 
scrisse la seguente lettera. 

Mìo caro Tito. 

Dai Colli di Thrnit. ' 

« E chi ti potrebbe descrivere la vita che 
sentesi in noi allo svegliarsi, al sorgere del sole 
su questi colli? Aveva ragione, l'austero Alfieri, 
di gridare: Oli perchè l'Italia non è tutta Tosca- 1 
na! Oh quanto sono gentili e svegliali d'in- 
gegno questi abitanti ! Il granduca da molti vi 
è amato, da molti è abbonito per la soverchia 
sua deferenza al Gabinetto austriaco ; alcuni 
lo credono sincero, ma chi bazzica in Corte lo 
dice volpe; la maggior parte s'accorda nel dire 
gli è toccata parte nella commedia diplo- 
matica di fare la banderuola. Nessuno , a mio 
credere , non lo classificò cosi bene quanto 
Giusti nelle sue satire. Conohbi quest' illustre 
poeta : mi piacque, assai; sebbene marchese , 
iia scorza e sostanza ilalianissime ; le rimane 
un po'di ruggine di casta, ma eòli' attrito dei 
democratici finirà per lasciarla ; sono convin- 
to di ciò perchè !' animo suo è schietto ed 
informalo a sensi sublimi. Fui presentato al 
marchese Gino Capponi, uomo liberale, amico 
delle celebrità letterarie, e credo che lo sia 
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sialo di cuore del povero Foscolo , il cùe lo 
onora. Gino Capponi si mostrò sempre aderente 
a| partito liberale, cioè ni [urlilo della reazione, 
imperciocché in Toscana si può dire die tutti 
sono liberali; ma si dividono in conservalori 
moderati, ed in liberali clic vogliono Italia una. 
Gino, a quanto mi pare, credo sia fra ì secon- 
di, e sebbene accarezzato dal granduca, "0« 
si fa vedere a Corte: il che gii procaccia la sti- 
ma dei suoi concittadini. Forse se il granduca 
avesse meno infami ministri, la Toscana sarebbe 
il paese più felice della terra, ed io nel secreto 
del cuore desidero che la loro tirannia si aumenti 
e si faccia palese sempre di più per divezzare 
gli animi della pluralità da quella apatia che 
ha rovinalo e sempre rovinerà la causa d'Italia. 
Noi. non possiamo transigere ; vogliamo l'unità. 
d'Italia, e questa non si potrà raggiungere che 
mediante alti e sublimi sagrilicii. Ma verrà il 
giorno, e lo spero, chi; ove mi avesse ad abban- 
donare questa speranza, discenderei tosto nella 
notte del sepolcro. Oh Italia! Sì, verrà il gior- 
no in cui ti sarà dato d'alzare gloriosa il capò, 
e sarai additata quale più bella fra le regioni 
della terra. Il leone dì Giuda dorme, non è 
morto. Quel Dio che ti rese grande già un 
tempo , ha forse perduta la sua potenza ? Se 
ayevi colpe , non le hai lavate nei secoli di 
pianto e di sventura? Qucsli pensieri m'accen- 
dono la fantasia e mi fanno palpitare terribil- 
mente il cuore, e non posso proseguire. Addio.» 
: .' ■-■ ■-■[..■ ... +-b* 
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Mio capo. 



u Sì, -verrà giorno in cui il sole sorgerà cinto 
di gli irla ii li e di rose ad' irradiare Italia ; allora 

10 non sarò più, ma confortami la speranza che 

11 mio nome sarà pronunciato dagli amici miei 
con pietosa commemorazione. Tu certamente, 
mio Tito, e Carmelita , nei vostri colloqui mi 
ricorderete, e questa certezza m'anima a com- 
piere il pellegrinaggio faticoso che mi fu asse- 
gnato. L'amicizia e l'amore sono due care pas- 
sioni della gioventù specialmente italiana. Nella 
nostra patria solamente si conoscono questi af- 
fetti che sublimano l'uomo dopo il vero amor 
di patria. Qui mi sono sprofondalo nelle cospi- 
razioni : nostro scopo è di obbligare Leopoldo 
ad imitare Pio IX, e quantunque io creda sin- 
cere le riforme di Pio come il bacio di Giuda, 
nullameno anche la Toscana deve adottarle, e 
cosi avremo qualche milioni d'Italiani che cono- 
sceranno nel fatto il Governo rappresentativo, 
e si potrà educare il popolo a più elevate idee. 
Cominciamo dal poco, ed avremo molto , vado 
sempre gridando, ma vedami circondato da ener- 
gumeni che giurano tutti nella parola del mae- 
stro. Io stimo quant* altri mai Mazzini: egli da 
anni tiene vìvo il fuoco della libertà e dell'in- 
dipendenza in Italia, ma s'illude, non conosce 
il paese, e lo vede attraverso ad un prisma pre- 
giudicato. Mi vedo sorvegliato in Firenze : an- 
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«Irò a Pisa perduc Cui: uno per addormentare 
l'autorità, l'altra per indettarmi coi giovani 
studenti e gettar la propaganda fra essi. La 
gioventù sente l'amore dì patria e l'entusiasmi*, 
ehe pare non gli lasci vedere i pericoli. Sì, il 
dado è gettato, e simile a Cesare, o passeri) il 
Rubicone, o morirò per mano del carnefice. 
Clie m'importa della vita quando la debbo con- 
durre in continue amarezze! Ma lasciamo questi 
discorsi per parlare delle nostre più care spe- 
ranze. La 'toscana freme, e lino a tanto che 
vìsse Gregorio XVI il malcontento fu nascoso 
e sopportalo, perchè Ì Toscani sape* suo ili ri- 
trovar-! in rapporti incomparàbilmente migliori 
c|n; t Romani non fossero. Ma ora il malumore 
incomincia a rendersi grave, e Mattai, circo» 
dato dall'aureola dell'ammirazione e 'dell'ilio, 
latria del popolo, lo spirito di riforma anche qui 
divenne spasmodico in modo elie da tutte parti 
si grida riforme. La Toscana non trova posa 
ormai più sull'aulico giaciglio, vuol progredire, 
vuol raggiungere la meta desiderata, e credo 
che forza umana nói) varrà ad impedirglielo. 
Paùcr ed Huinbourg si possono ben battere i 
Ciancili, ma il granduca sarà obbligato a dare lo 
statuto, a riformare il reggimento dello Slato. 

v Compiili e Bahiassaroni curano le finanze 
ornai sbilanciate dall'eccessive spese straordina- 
rie, ma con poco fruito, imperciocché non osano 
mettere la scure nelle radici dell' albero infer- 
mo per reciderne le parli cancrenose. L'opi- 
nione pubblica corre contraria a questo mini- 
siero, e tranne il Cempini, gli altri sono fatti 
bersaglio di satire conlinue. 
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« L'inquieta ansietà frattanto s'insinua len- 
tamente anche nei petti de 1 più alieni da' pub- 
blici negozii. Gli uomini più distinti fra la 
nobiltà fiorentina per coltura d' ingegno , per 
zelo di patria carità e per senno civile, volon- 
terosi si associano ai molli e più fiorili cittadini 
nel desiderare provvedimenti che valgano a 
far ragione alla pubblica libertà. Quindi la re- 
denzione del paese dalle mani dei despoti non 
può fallire. Lavoriamo indefessamente e racco- 
glieremo il frutto ,. e vedremo Italia risorta. 

Carmelita, della quale parla in questa lettera, 
era una giovine romana di squisita bellezza , 
più facile ad immaginarsi cbe darne esalta 
descrizione. Gli amori di Orsini con questa 
giovine, appartenente a patrizio casato, rima- 
sero avvolti nel più profondo mistero; e per 
renderlo più impenetrabile, cangiò il vero di 
lei nome in quello di Carmelita. Pochissime 
lettere, e senza data, lasciò intórno alla mede- 
sima. He riproduco una senza data , che dal 
contesto sembra scritta nell'occasione cbe par- 
tiva da Roma per qualche delicata missione. 

Amor mio ! 

a Ogni tuo lamento, ogni tua preghiera non 
potrebbe cangiare il mio destino , né ritardare 
la mia partenza da Roma. Ala vi\i sicura che 
parto coli' anima piena della tua immagine, 
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orgoglioso del tuo amore e fidente ne! "mede- 

■ Tu hai sacrificalo a ni e quanto la donna 
lia di più cai'o, ed io apprezzo ed apprezzerà 
quel sacrifizio per iulta la mia vila; cara mi 
sarai nelle gioje. cara negli affanni, che pur 
sono e saranno assai, e già mi veggo incanutito 
nei medesimi toccando appena l'aprile della 
mia vita. 

« Il mio cuore non è creato per le tranquille 
e domestiche gioje: egli abbisogna di procelle 
e di tempeste : non mi piace 1' oceano se non 
in burrasca, e vorrei « trasportare in terra gli 
uragani del medesimo. Tu sarai la stella cui 
volgerò ì nel furiare della bufera, sempre lo 
sguardo. . 

i Io ti ho amata perchè sventurata; fi amo 
perchè Li conosco ricca di sensi gentili e Sublimi 
ad un tempo , non per lo splendore del tuo 
casato; e dovunque mi troverò, mi sarà sempre, 
cara e sacra la memoria ilei tuo affetto. Addio, 
mia Carmelita, soave amor mio! non dubitare, 
mia dilella, ch'io sia mai per pagare d'ingrati- 
tudine un cuore che mi si mostra cosi appas- 
sionato e nobile. Ho, mia cara: non ti lascerò 
senza prima accertarli che tu sei riamata, amala 
caldamente, teneramente. La riconoscenza ai 
tuoi sentimenti spontanei verso di me, la pietà 
per la tua gioventù, la stima alle doti dell'animo 
tuo, fanno puri ed ardenti, faranno sacri e 
perpetui que' palpili che la tua bellezza, le tue 
grazie , mi hanno eccitato nel cuore dal primo 
giorno che ti ho veduta: felice giorno che non 
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sarà mai cancellalo dalia min mente ! Ma per 
quanti sentieri ili desideri* ed all'anni non ho 
camminato dopo quel giorno I Ora la mia vita 
sta in mano alimi. INon posso dirti se non che, 
allorquando udirai la mia morte, potrai dire 
con orgoglio : Mi amava , ed è caduto per l J I- 
talia. Addio. » 

Orsini si «PÒ a Pisa, ove fino dall'aprile de! 
■1846 il dottore Francesco Leoli e l'ingegnere 
Alessandro Eicci aveano fondalo una società 
segreta , denominala dei Progressisti italiani, 
avente per iscopo il miglioramento della gio- 
ventù in l'orza deli-educazione, onde avvantag- 
giare le proprie condizioni. Venula l'esistenza 
della setta a cognizione del Governo, fu istituita 
una procedura contro i fondatori e gli affigliati. 
La Coite regia aveva inviati gli imputali al 
pubblico giudizio di lesa maestà : ma il principe 
troncò i processi assolvendo i prevenuti ; ed 
Orsini fu condotto a 1 contini. 



Ulto Tito. 

« Eccomi sbalestrato dalia Toscana. La Polizia 
scopri in parte i nostri progetti : ina non im- 
porla : cosa falla capo ha. Il principe se vorrà 
regnare o tardi o tosto dovrà dare le invocate 
riforme, ed. io in allora farò ritorno in Toscana; 
essa si trova a contano colle Romagite , con 
altri paesi, e mi riesce utilissimo pe" miei divisi 
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il soggiornarvi. Ho maledetto non la Toscana -, 
ma i despoti clic ia governano, i cui modi sono 
tali da non disgradare gli Austriaci. 

« E che potea sperare da uomini che pongono 
sotto i piedi ogni dignità nazionale ed i più 
sacrosanti diritti''' Che mi doveva aspettare da 
un principe che, sordo ai gemiti della sventura, 
restituì Renzi al papa? Oli! perchè non lio io 
la potenza dell 1 ingegno di Dante , che vorrei 
creare un nuovo inferno per porvi que' ribaldi 
che trafficano It; nazioni e conculcano i diritti 
degli uomini! Oh! divino Alighieri . prestami 
un poco delle tue roventi parole per smasche- 
rare gli ipocriti, denunciarli perchè sieno co- 
nosciuti da tutti. ìSón posso acquetarmi: anche 
tutte le ovazioni de' Romani a Pio IX mi 
danno noja. He so né potrò mai conformarmi 
alle massime di Gioberti ; il papato, vecchio 
carcame, non può formare in buona fede so- 
dalizio coll'indipendeiiza d'Italia. I preti sono 
sempre preti , ed il papa è prete più d' ogni 
altro , e non vorrà mai in buona fede soppor- 
tare un ministero ed un'amministrazione di 
laici. Il papa-re è un assurdo, un controsenso, 
imperciocché fin ad ora fu sordo alle rimostranze 
de 1 popoli ed ai consigli de' potentati. Il papa 
ora ha riconosciuto la necessità delle riforme: 
dunque, sino ad ora i sudditi pontificii sono 
stali mal governati, i loro lamenti sono stati 
giustissimi, le loro esigenze oneste, Ì loro re- 
clami fondali. Il Governo, sordo ed ostinato, si 
confessa colpevole o per ignoranza, o per im- 
becillità, o per caparbia ostinazione. Gli esuli, 
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gl 1 iocaf cerati , i fucilali per ragioni poTiticin* 
sono dunque i martiri della giustizi» e de! 
diritto: e chi li ha cacciali in esilio, in prigione 
e messi a morie, è ben siato tiranno. Tulli i 
fautori, difensori, panegiristi del Governo pon- 
tificio han parlalo e scritto o senza conoscenza 
perfetta, o contro coscienza , e nell 1 uno e nel- 
I 1 altro caso sono slati ministri e sostenitori 
della tirannide . della barbane e dell 1 aperta 
ingiustizia. Ma l'Europa non avrà pace tinche 
V Italia non sarà Italia. La diplomazia tolta 
intiera ha riconosciuta e confessala questa im- 
portante verità. Da mollo tempo è Italia il 
focolare delle rivoluzioni, e per le molle guerre 
che si sono combattute, tutta Europa è venuta 
in combustione. Ma gli Italiani non sono slati 
rivoluzionarii die per farsi una palria , per 
m e L tersi a fianco agli altri popoli , insomma . 
per formare l'Italia. Oggi, poi. cotesta loro 
"volonlà si e ingigantita per modo che la si 
potrebbe colla forza violentare , ma immutarla 
non mai. Siamo disposti a combattere da dispe- 
rali, a seppellirci sotto le rovine delle nostre 
città, a rinnovare cento volte il giuramento di 
Missohingi , a consumare senza interruzione 
centomila rivoluzioni . a lottare con lutto il 
mondo. 

« Lo ripeto: quel vecchio carcame di db (rito 
è la cancrena d' Italia. Kon so come Gioberti e 
i suoi fanatici possine sostenere il potere tem- 
porale de! papa. La questione del potere tem- 
porale del papa s'avvicina 'all'ultima soluzione; 
giunto il tempo , nessuna forza morale varrà 
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ho! mondo ad allungarne la vita. 1 dollriuarii 
(che Dio sempre ci scampi da simile genia), usi 
n spiegare con idee grette e mescli ine gli avve- 
nimenti eziandio grandi die attraversano iloro 
principii, oggi non vedono die un pugno di 
temerari! e di profani, i quali, per odio aulico 
alla religione di Cristo, distruggono la potestà 
temporale dei papi, certi che nelle sue rovine 
andrà eziandio travolto Cristo e V imi gelo. 

« 3Ia cjuaulo sia erroneo codesto infelice 
modo di vedere, ben può conoscersi dalla sola 
considerazione, che invece di guardare alle cose, 
i dottrinarli guardano alle persone e giudicami 
sovente frutto- di umani delirii ciò che in realtà 
e risultato di terribile logica ed inevitabile ne- 
cessità della natura e condizione delle cose. 

« Il potere temporale dei papi , differente 
sempre da tutti gli altri temporali poteri , si 
mostrò al mondo circondato d 1 incomprensibili 
impossibilità. Impossibilità di riforme, impossi- 
bilità di progresso, impossibilità d'inclinazione 
liberale, impossibilità di transazioni, impossibi- 
lità di condiscendenza; insomma, impossibilità di 
assimilazione alla natura di lutti i poteri del 

« D'onde codesta impossibilità? d'onde codesta 
singolarità d'esistenza? d'onde tanta assoluta 
esclusività ì Hou e' illudiamo, caro Tito, siamo 
logici, consideriamo le cose come vogliono es- 
sere considerale, 

«Ai vicarii di Cristo, la cui missione é il 
regime della Chiesa universale , ed i cui inte- 
ressi sono interessi di spirilo: ai vicarii di 
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Cristo, ai quali fu data spirituale possanza 
affinchè governassero gii uomini quanto ai loro 
sen linieri li e destini religiosi, mal si adilicè un 
polere temporale che li assimili ai principi ter- 
reni, e lì avvolga nella vertigine delle politiche 
vicissitudini e dei grandi movimenti civili, ver- 
tigine incessante in mezzo alla quale può vivere 
un principe secolare che' si ripiega sotto la 
forza degli avvenimenti e s'inaiali la per seguire 
le cose che vanno , ma non il principio della 
Chiesa , in cui le mutabilità offenderebbero il 
dogma. Dat momento, adunque, che la potestà 
temporale venne nelle mani di chi possedeva 
la sovranità ecclesiastica , dovette assumere un 
carattere particolare, un carattere non suo, un 
carattere nuovo, illògìco, fuori natura, insussi- 
stente, percbè dovette avvicinarsi , e direi par- 
tecipare- all' immutabilità degli argomenti di 
fede ed alla loro eterna stabilità. Carattere lo- 
gicamente é politicamente ini possi bile, e quindi 
complesso di assurde ma logiche impossibilità. 

■ Fu chiesto ai papi che riformassero il loro 
Governo temporale, e come il Turco risposero: 
E impossibile \ furono pregali perchè modifi- 
cassero la legislazione, e risposero: E impossi- 
bile ; si volle da loro un'amministrazione più 
esatta, e fu risposto: Chiedete F impossibile ; 
si tentò persuaderli a secolarizzare il Governo, 
e fu opposta la solita ragiona '.' 

«I papi trovano impossibile ogni concessione: 
duri ed ostinati, ricusano ogni riforma; e questo 
stesso, che sembra avviato a modificare il si- 
stema amministrativo, ho paura che durerà 
Lettere, ecc. Voi. I. 2 
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poco , ed abbia fatto qualche cosa per carpire 
fama; ma sarà aneli' egli un papa come lutti 
gli altri , e troverà alla lunga impossibile ogni 
concessione che riguardi l'indipendenza d'Italia. 
Ora, perchè mai tutto ciò che è possibile, e 
che anzi cosliluisce la vita d'ogni potere tem- 
porale, debb' essere impossibile nel poter tem- 
porale dei papi? perchè questo potere ,. incom- 
patibile colla spirituale possanza, eppure voluto 
per forza alla spirituale potenza congiunto, è 
messo fuori naturi, in uno Stato non suo in 
condizione impossìbile. E quali . conseguenze 
scaturiscono da questa pretesa impossibilità? . 

« Prima conseguenza, che noi sudditi' ponti- 
ficii in faccia a tanta immutabilità di governo 
dobbiamo rinunziare a qualunque progresso, a 
lutti gli immigliorameuli sociali, a qualunque 
spècie di libertà; dobbiamo rimanere eorne in- 
chiodati ad un punto spettatori della marcia 
gloriosa degli altri popoli d'Europa verso il 
perfezionamento civile. Di fronte all'ostinatezza 
pontificia, gl'Italiani debbono disperare d'essere 
governati alla stessa maniera , e quantunque 
essi formino una sola nazione, dovranno in 
parte gemere schiavi- sotto il dispotismo, ed al- 
tri felici all'ombra d ; istituzioni liberali. Le 
impossibilità pontifìcie tengono smembrata Italia, 
e perciò sempre debole ed esclusa dal consorzio 
delle grandi potenze europee; rendono neces- 
sario l'intervento dello straniero, e quindi la 
servitù d'Italia.; formano un appoggio al di- 
spotismo austriaco e borbonico, e quindi i po- 
veri Italiani sono dannati a vivere in perpetuo 
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timore di vedersi carcerari , per essere poscia 
consegnati al carnefice. 

« Mio caro Tito, troverai lutto ciò logico : e 
i pontefici ci conducono direttamente a questi; 
fatali conseguenza. Dunque? Dunque, l'indi- 
pendenza, la libertà, il progresso , i migliora- 
menti, ia nazionalità , l'unità e la grandezza 
italiana debbono arrestarsi dinanzi alie impos- 
sibilità pontificie, e disperare delia -propria 
attuazione, o il potere temporale dei papi deve 
finire, e siamo ridotti al terribile dilemma: 0 il 
papa deve acconciarsi a perdere il suo dominio 
mondano, o l'Italia deve rassegnarsi alla schia- 
vitù ed al dominio straniero, all'estera ed in- 
teri)» tirannide. , 

« Forse li ho annojato con queste ragioni 
fritte e rifritte, e tu rìderai nel vedermi quasi 
cattedratico sillogizzare in una materia della qua- 
le più non se ne dovrebbe parlare, ove gli uo- 
mini avessero voluto davvero, e perdono molte 
colpe a Napoleone quando penso che aveva anni- 
chilato il potere temporale del papa. Ma ora credo 
che non ci sia nulla a sperare. Intanto lavoriamo, 
e cerchiamo raggiungere, se non tutto, almeno 
qualche cosa: da cosa nasce cosa. Lettere che 
mi giunsero questa mane dalla Toscana ravvi- 
vano le mie speranze di potervi ritornar presto. 
L'opera che Dio intraprende sì compie, l'opera 
della sua giustizia un dì o l'altro sarà compiuta, 
l'Italia una sarà , e sull'Italia redenta e sulle 
rovina de' suoi oppressori, l'angelo della ven- 
detta scriverà a caratteri adamantini: Giustizia 
di Dio. Vale. » ■ ■ . 
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Nella presente lettera accenna Orsini a un 
fatto obbrobrioso per Leopoldo, granduca di 
Toscana, cioè atta restituzione di Renzi. 

Costui era riniinese j e si fece capo d 7 una 
congiura che tendeva a ridomandare al ponte- 
fice più miti leggi. Pubblicatone il manifesto , 
il Renzi con una mano di audaci giovani di- 
sarmò le poche truppe ch'erano a Rimini, ed 
occupò- la città senza contrasto. Gl'insorti ri- 
spettarono il nome, la bandiera e gli stemmi 
del pontefice, non trascorsero a vendette parti- 
colari. Il cardinale Massimo, il quale villeggiava 
in luogo non molto da Rimini discosto, avuto 
notizia del moto, si ridusse a Ravenna. L'im- 
presa di Rimini finì appena incominciata , 
perchè le altre città sì rifiutarono a seguirne 
l'esempio. Sella sola bassa Romagna il conte 
Beltrami e Pasi si levarono in armi, e secondati 
da molti amici e contadini stipendiati, si mos- 
sero verso Rimini. Quivi gì' insorti al soprav- 
venire degli Svizzeri , non avendo modo di 
resistere, lasciarono la città e si rivolsero verso 
Toscana. Il Beltrami co'suoi, dopo uno scontro 
avvenuto al luogo detto le Balze coi Ponlificii, 
si ritirò sul suolo toscano , ove il Govern» 
granducale intimò loro di posare le armi; ri- 
chiesero essi tre giorni di tempo, che ottennero: 
e questi trascorsi, scorgendo fallita ogni spe- 
ranza, deposero le armi, ed accettarono il tran- 
sito per Francia che il Governo toscano loro- 
concedeva. 

Dopo i moti di Rimini la Corte di Roma 
chiese al granduca Leopoldo la consegna dei 
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ribelli rifugiati in Toscana, e specialmente del 
Renzi, che aveva figurato come capo in quei 
rivolgimento. 

Esisteva fra que' due Governi un trattato di 
estradizione reciproca per i rei, non osservalo 
pei delitti di lesa maestà. Nel 4843 il Governo 
pontificio si fece consegnare certo Violi come 
incendiario, ed essendo anche di delitto di ribel- 
lione accusato, fu per questo condannato a 
quindici anni di galera. Bell'anno seguente il 
Governo pontificio chiese la consegna del dottor 
Maccol int, rifugiatosi in Firenze e dalla patria 
fuggito per imputazioni politiche. 

Gli avvocati di maggior grido del foro fio- 
rentino scrissero un voto motivato per dimo- 
strare che, non solo il Ma eco lini non doveva 
essere consegnato, ma che nemmeno il trattato 
potea considerarsi più come in vigore, essendo 
per le istituzioni delle commissioni militari 
mutate le condizioni giuridiche dello Stato ro- 
mano. Leopoldo si mostrò convinto delle ra- 
gioni de' giureconsulti fiorentini, e Maccol ini 
fu salvo. Ma la Corte di Roma si mostrò osti- 
nata pel Renzi , e ne voleva assolutamente la 

TI granduca allegava non poter aderire alta 
dimanda perché aveva promesso ospitalità agli 
insorti se deposte avessero le armi , per il che 
era obbligato a serbare la data fede. E per to- 
gliere di mezzo ogni molestia , fece partire il 
Renzi per la Francia, facendosi promettere che 
non sarebbe più ritornato in Toscana., * sotto _ 
pena di tre mesi di carcere in Volterra, « Renzi, 



Digilized by Google 



22 

per oggetti di . cospirazione, Ionio in Firenze: 

10 seppe il nunzio apostolico, e dietro sua ri- 
chiesta il Governo lo fece imprigionare. 

In quel mezzo moriva Neri Corsini, e Leo- 
poldo li eleggeva a ministri CempHii,Humbourg, 
Paùere Baldassaroni. Il papa insisteva perla con- 
segna ilei Renzi. Leopoldo chiamò a consulta i 
ministri ed il procuratore generale Niccolò Lami: 

11 loro voto fu contrario al Renzi. L'avvocato, 
Salvagnolì imprese la difesa del medesimo, di- 
cendo non potersi applicargli altra pena oltre 
quella statagli comminata ove avesse riposto il 
piede in Toscana, cioè di 'Ire mesi di prigionia 
a Volterra. Fu chiesto il parere della Consulta, 
la quale si mostrò divisa nell'opinione; ma 
riuniti i voti dei ministri, del procuratore ge- 
nerale e della Consulta, fu vinto il partito deila 
consegna. L' infelice moglie del prigioniero si 
gettò a' piedi di Leopoldo II , e piangendo e 
singhiozzando gli presentò la supplica scrittale 
dal SalvagnoH, che diceva : 

« Col dire la supplicante cli'é moglie di Pietro 
Renzi direbbe d' essere la più infelice delle 
donne, se non fosse anche madre di tre piccoli 
figli. I pericoli di questi innocenti crescono 'il 
suo profondo dolore per il pericolo del loro 
genitore , dolore che non può essere misurato 
se non da un cuore paterno. Tale è quello del- 
l'A. V., che non gode del regio potere se non 
per fare dei benefizii, e che alla fama di sovrano 
ottimo unisce quella di migliore tra i padri. 
_ — Conditala in essa, mi getto ai vostri piedi. 
Il mio nome vi dice tulta la mia Sventura ; le 
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mie lagrime sono le mie sole parole; i miei 
figli sono le mie sole ragioni; il vostro cuore 
palernoèla mia sola speranza. Dall'alto del l'O- 
stro trono ascoltate la voce fii una madre, le 
Strida di tre orfani. So che le vostre virtù non 
vi hanno liberato da quel dolore, ciré i| più 
grave per l'uomo. Perdonate ad una disperata 
se vi apre una ferita crudele, ma io non posso 
avere con voi se non il linguaggio del pianto 
per essere, compresa a salvamento de' miei tìgli 
col salvamento del loro padre. Da una vostra 
parola dipendono cinque vite. » 

Ma in onta a tutto ciò, il Renzi fu condotto 
a' confini, e consegnato a' gendarmi del papa. 
L' indignazione per quella viltà del granduca 
fu generale. Corsero satire e libelli contro i 
ministri. Ma tutta l'ira del pubblico scemò 
quando si seppe cbe Renzi prese l' impunità , 
comunicando al Governo tutto quanto risguar- 
dava r insurrezione e i nuovi piani de' cospi- 
ratori. 

Dai fermento generale in Toscana e dalla 
voce d'autorevoli personaggi, conte Bettino 
Iticasoli, Ratfoello Lambruschini e Vinceuwi 
Salvagnoli, fu persuaso il ministro Cempini ad 
adottare le riforme invocale. Ed infatti, Leo- 
poldo con varii proclami avvisò il popolo delle 
liberali istituzioni che dava alla Toscana. Allora 
Orsini vi fece ritornò. 
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Fjrerixe. . 

« Eccomi nuòvamente in questa beata terra, 
ora avviata versole franchigie costituzionali, 
che il duca volente o non volente dovette pro- 
clamare. Qui il popolo è nell'ebbrezza delia 
gioja ; tutti si chiamano fratelli; una dimostra- 
zione succede all'altra, ed io e Ribolli vogliamo 
smascellare dalle risa. Il duca, austriaco nelle 
midolle, ora vuol fare il liberalone, e credo che 
abbia invocato i Croati per togliere in un colpo 
quello che fu obbligato a dare. Humbourg e 
Paiier si ungono ammalati, trovandosi troppo 
mortificati e temendo la vista del pubblico. Jeri 
ebbe luogo clamorosa dimostrazione, e te ne 
voglio dare un cenno per mostrarti quanto ra- 
pidamente passi il popolo dall'odio all'enlu- 

« Sulla superba torre Campanaria di Santa 
Maria del Fiore al sole nascente sventolava il 
brillante vessillo toscano, antico simbolo di fra- 
terna pacificazione e consueto prenunzi a toro 
di palrie felicità. Le vie, le piazze, si videro 
toslo brulicare di- cittadini e terrazzani., i quali 
tutti si ricambiavano amichevoli salutazioni 
anche senza conoscersi. Le acclamazioni a Leo- 
poldo, a Pio IX, all' Italia, alia guardia civica, 
sembravano salire a cielo. Gli uomini che si 
situavano atti alle armi ragunavaiisi intorno 
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al tempio d' Arnolfo, ed a guisa di compagnie 
civiche ordinatisi, circa al mezzogiorno mossero 
per alla reggia, preceduti dalla bandiera nazio- 
nale e dalla pontificia, accompagnali al suono 
di varie bande musicali. Non ti ri pel ero, poiché 
mi faceva nausea, tutte le smancerie del popo- 
laccio, che si sbracciava ad inneggiare il gran- 
duca, quasiché le istituzioni liberali fossero 
opera della sua volontà, e non le avesse date a 
malincuore, costretto dalla necessità de' tempi e 
dall' impero delle circostanze. Sono farse che 
detesto, imperciocché il popolo, sincero ne' suoi 
trasporti, è giuntato dalla callidità de' regnanti. 
Ma come può essere sincero Leopoldo nella 
nuova via intrapresa se conserva a ministro 
Paùer, all'Austria ed ai gesuiti deferente, e 
dimette Corsini perchè gli parlò chiaro? Oh! 
non scorgi il briccone mascherato? Proclama la 
libertà e tiene ancora la vecchia Polizia con tulio 
il consueto traino di birri e di spie. Ed i birri 
sono esecrati dal popolo, e trasmodano anche 
in oggi come per lo passato. Cerio Paolinì , 
capo-squadra de' birri, iucoulralosi iti via Mag- 
gio con un povero vecchierello privo della vista, 
die venuto dalla campagna andava elemosi- 
nando, lo arrestò perche cercava pane dalla 
carità dei viandanti,, non potendo col proprio 
lavoro procacciarsene. Egli, cieco ed impotente, 
commetteva delitto a questuare, mentre frali e 
monache tutti oziosi, che vivono a spalle della 
società, potevano questuare a loro talento. 11 po- 
vero vecchio, trovandosi hislrnltatoe malconcio 
dai birra, si mise a lamentarsi; alcuni del po- 
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polo si levarono a premiere le sue difese, e( Ì 
alcuni ascritti alla civica milizia accorsero ed 
ammonirono il Paolini ad essere più umano coi 
tapini. Sia il Paolini scagliò minacciose jattanze 
contro il popolo e la civica^ e quelle furono 
segnale ili subitanea e tremenda esplosione. I! 
popolo volea morto il Paolini : se non che là 
civica interpóse l'ufficio di paciere, e condusse 
il tttalarrivaln nelle prigioni del bargello. L'e- 
splosione dell'odio contro la sbirraglia si eslese 
in un momento a tulla !a città, ed assallali gli 
alloggiamenti, ne furono tolte le masserizie e 
le carte, ed insieme alle fiamme dannate. Queslo 
fatto da me veduto m'iiiebbriò di gioja: ecco il 
senno e la giustizia del popolo., 

■ Il pazzo di Lucca cede il principato a 
Leopoldo: teme d'essere, per la sua tirannide 
strana ed imbecille , obbligalo a far fardello. 
Egli ha un tìglio pazzo più di lui, e crudele. 
Ma la vernicila del popolo lo raggi un gerà. Questi 
Borboni sono pure iniqui : sembra impossibile 
die esisiino ancora. Kon so comprendere come si 
possa impunemente barattare, cedere popoli, 
come le bestie al mercato. Ma dov'È, Tito mio, 11 
progresso ? i principi ci considerano pecore e 
bestie da soma, e noi siamo così imbecilli da 
tollerare il turpe mercato che si la di noi. A 
Piviziano fu versato sangue dai satelliti del 
duca di Modena, perché que* l erranza ni ricusa- 
vano d'essere sudditi d'un mostro qual è il 
figlio del carnelice di Ciro Menotti. Ma quel 
sangue ricadrà su citi l'ha versato, imperciocché 
simili delitti non possono rimanere inulti, i: 
già si accingo,," alla vendcll,. 
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« Appena saputi qui in Firenze i lagrintosi 
casi di Frizzano si diffuse , specialmente ne' 
giovani, uno sdegno, che in poco d'ora moltis- 
simi convennero armali per soccorrere i fratelli 
di Fivizzano assassinati. -Ma tutto l'entusiasmo 
fini in nulla, per le parole del marchese Ridotti, 
liberale a suo modo, e tutto deferente al prin- 
cipe ed a tutt'i principotli d'Italia e dell' Eu- 
ropa. Il povero popolo si lasciò uccellare da 
alcune frasi e da promesse che venivano pro- 
nunciate col premeditato scopo di non atte- 
nerle. 

« E quando finiranno gl'Italiani di lasciarsi 
abbindolare dai furbi e dai cerretani? 

« Anche da Milano mi giungono triste C 
buone notizie ad un tempo. Triste per gl'infe- 
lici che furono vittima-, buone perchè il popolo 
di Milano si è svegliato, e l' odio contro gli 
Austriaci si è mirabilmente diffuso: e Milano 
è città grande, ed i Lombardi sono valorosi: 

10 spero tutto da que' popoli. Continuate, o 
ribaldi poìi/Jotli^ a sevire contro il popolo: ma 
verrà giorno che sarete giudicati, non dubitate: 

11 popolo sa far nascere di quelle giornate in 
cui le cappe s'inchinano a 1 farsetti , ed allora 
riceverete il premio dovuto alle vostre ribal- 
derie. Nel giorno della punizione V'accorgerete 
che Dio passeggia su le nubi, e sa colpire colle 
sue folgori coloro che martoriano le sue crea- 
ture. Addio. » < ' 

Bel Irattato avvenulo nel 48i7, Leopoldo II 
cedeva parte della Lunigiana a Francesco V ed 
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a Lodovico di Borbone. Appena fu agli abitanti 
palese tale destinazione , si posero in capo di 
rilardarne rad empi mento «pianto più era possi- 
bile, forse sperando che sarebbero sopravvenuti 
eventi opportuni ad impedire per sempre quella 
per loro suprema sventura. Infatti te istanze e 
le deputazioni affluirono al granduca ed al 
ministero per impegnarli a favorire il loro fer- 
vido voto. Fu provveduto di dare al granduca 
oltre alle istanze un segno deciso della ribut- 
tanza dei Lunesi a divenire sudditi del duca 
di Modena e dell'ex principe di Lucca. Leopoldo 
erasi recato a Lucca, e nel tempio sacro a San 
Martino si celebrava il connubio dei due popoli. 
All'istante in cui usciva dalla chiesa, una mano 
di persone a bruno vestile con un cartello nero 
in asta sormontato da una corona di spine, sul 
quale si leggeva La Lunkjiana protesta^, se 
gli fece tumultuosa mente attorno, e s'introdusse 
nel regio palazzo, scon giurando con alte grida 
assistenza pei Fivizzanesi e Pont remo lesi. A 
quella vista il granduca si conturbò, e conobbe 
che impunemente non si trafficano popoli. Eu- 
genio Pelosi era il portatore di quello stendardo, 
ed il suo seguilo era composto di Lunesi, che 
erano più presto pronti a morire che a vivere 
sudditi dei duca di Modena e del Borbone. 

Francesco V non aspettò 1' esito delle rimo- 
stranze fatte dai Lunesi. e mandò milizie in 
buon numero di notte ad occupare il paese , 
capitanate dal conte Gio. Battista Guerra. Carlo 
Corredino Gl.igi, gonfaloniere , avvertilo della 
presenza delle ducali milizie, corse dal cornati- 
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dante le medesime, il quale gli afl'ermò come 
ÌI sicario regio Mariano Ferrini fosse slato del 
tutto opportunamente aTvisalo. Ed il dottor 
Carlo Galeotti, qualificatosi commissario speciale 
del duca, soggiunse che i due Governi erano 
ornai pienamente d'accordo, eli e se mancava il 
commissario toscano, era però a poca distanza. 

II subdolo disegno veniva frattanto recato 
più avanti dal Guerra , che inviava un suo 
scritto concepito in termini da far credere che 
la truppa da esso, capitanata fosse là di passag- 
gio secondo il solito, e non per occupare pro- 
ditoriamente il paese. 

Occupato ÌI Guerra militarmente il paese 
senza coptrasto, sul meriggio mandò il Ga- 
leotti dal vicario del paese per avere la conse- 
gna del palazzo pre toriate : ma quegli rispon- 
deva di non avere le istruzioni necessarie per 
fare la cessione regolare; cedere unicamente 
alla forza, senza acconsentire all'enunciata oc- 
cupazione; voler anzi che di queste dichiara- 
zioni e riserve fosse disteso processo verbale 
firmato da ambe le parti. flegò il Galeotti di 
aderire alla ragionevole richiesta; e l'indigna- 
zione degli abitanti a tanta violenza si raddop- 
piava. 

Il vicario ricorse all'ultimo espediente che gli 
rimanesse per salvare la propria dignità e quella 
del paese , protestando della sorpresa e della 
violenza a cui sottoponevasi la sua autorità 
c terra. 

Il commissario modenese, non curando le 
giuste lagnanze del vicario, gli noliiicava un 
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atto possessorio clic dichiarava ini media la mente 
cessatele autorità locali dall'esercizio delle loro 
rispettive attribuzioni: e ciò per sua norma. In 
total guisa fu consacrala l'invasione di Fi viziano. 

I campagnoli, prossimieri, massime gli Zerar- 
schi, genie animosa ed armigera , guidati dai 
loro palmelli, portanti il vessillo bianco e rosso, 
volarono in njulo de 1 loro fratelli. Il divulgarsi 
di tale notizia in Firenze concitò subitamente 
a sdegno la maggior parte de' cittadini; per cui 
quelli rimasti lino allora perplessi, vedendo 
tali violenze, abbracciarono la causa dei Lunesi. 

Avvenuta la ostile occupazione di Fiviazauo, 
pieni di sdegno ina calmi rimasero gli abitanti, 
attendendo le decisioni del granduca alle falle 
rimostranze. Ma il Guerra, rabido e d'indole 
truculenta, divenuto audace, due giorni dopo 
commise atlo ebe indusse costernazione nella 
terra, somma jattauza in tutta Toscana, e fre- 
mito d'orrore in ogni punto d'Italia. 

La seva del terzo giorno, mentre i Fivizzanesi 
sgomentiti attendevano 1' arrivo della Posta dì 
Firenze, avendo il capitano Guerra veduto pas- 
seggiare il sergente dei carabinieri toscani Pie- 
tro Zannoni in compagnia de' suoi sottoposti 
frammisti a varii terrazzani^ gli intimò di ri- 
tirarsi. Disconoscendo egli l'intimazione di una 
autorità arbitraria mente intrusa nel paese, dopo 
breve ma vivo diverbio fu per ordine del Guerra 
circondato e condotto in arresto. Ciò iu come 
scintilla lanciata nella polvere. I vecchi seppero 
'frenarsi , ma i giovani si posero o gridare 
a piena gola : F'uori il nostro sergente. » 
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Pieno il Guerra di sdegno e rabbia , minaccia 
l'arrestato della fucilazione se avesse alzata la 
voce; e subito le milizie modenesi furono messo 
sotto le armi. 

Dopo brevi accenti detti per far ritirare la 
gente nelle proprie case, e veduto che non 
erano intesi e disprezzati. Guerra comandò die 
si facesse fuoco sul popolo; per cui Gaetano 
Bonligli cadde morto, e gravemente feriti rima- 
sero Francesco Calemai, Antonio Lorenzoni , 
Domenico Kernel ti e Duilio Bemai. I primi due 
trapassarono miseramente da questa vita iu 
conseguenza di quelle ferite. 

Il terrore frattanto s'impossessò degli abitanti, 
che stimaronsi fortunati quelli i quali poterono 
riparare negli Slati sardi od in Toscana , ove 
al loro comparire la pubblica indignazione con- 
tro l'autore di tanto eccesso sali al massimo 
segno. . 

Appena si seppero in Firenze i lagrimevoli 
casi di Fivizzano, si diffuse anche un sentimento 
di vendetta. Molti giovani, raccolti in parecchi 
sili della città per proporre e discutere il modo 
di armarsi, in poco d'ora convennero nello 
stesso parere, cioè di andar a soccorrere i 
fratelli di Fivizzano. 

Sul!' imbrunire della sera 9 di novembre un 
imponente assembramento popolare si andò for- 
mando intorno alla casa dei' gonfaloniere Vin- 
cenzo Peruzzi, affinchè il Municipio fioren- 
tino volesse farsi interprete al principe dei 
sentimenti che animavano la moltitudine, di- 
sposta ad arrischiare quanto aveva di più caro 
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per la difesa dell' onor nazionale. Il Peruzzì si 
recò da Leopoldo, il quale, schermendosi, riunì 
i ministri, e diede risposte evasive, tanto per 
lusingare e far tacere il popolo. Mon era egli 
forse l'autore di quel traffico di carne umana? 
e come mai il popolo pretendeva eh 1 egli si 
prestasse a distruggere con una mano quello 
ebe aveva fatto coir.attra ? 

Sei dì appresso essendo arrivati i dettagli 
dell'avvenimento accennato, la popolazione tornò 
a risentirsi e a chiedere armi per vendicare con 
altro sangue il versalo. Alle ore due pomeri- 
diane gran frotta di gente riempì il maggior 
cortile del Palazzo Vecchio , richiedendo con 
premura armi e condottieri per marciare contro 
le truppe ducali. Il marchese Cosimo Ridolfi , 
uomo illibato ma debole e ligio al potere, s'in- 
tromise ed arringò il popolo, il quale, bietolone 
e corrivo, gli prestò fede, e divenne manso. 

Così non fu a Livorno, ove gli abitanti si 
mostrarono infiammati contro Leopoldo per 
l'infamia commessa, e contro i suoi satelliti, 
uno de' quali cadde ucciso, e fu Policarpo Mar- 
lini ; e P auditor Carpavini ed Ì commissari! 
Zannetli, Tosi e Doni potettero a stento met- 
tere in salvo la vita colla fuga- Il sergente 
Zannoni fu messo in libertà, e mercè l'inter- 
vento di Carlo Alberto e di Pio IX, i Fivizza- 
nesi si pacificarono, e il duca di .Modena ne 
rimase signore. 

L'altro fatto cui accenna Orsini è la strage 
di Milano, avvenuta nell'occasione che Barto- 
lomeo Uomilli di Bergamo, d'infausta memoria, 
venne assunto ad arcivescovo di Milane. 



Sella sera dell'8 settembre 1847, giorno in cui 
ricorreva la festa della natività di Nostra Dnnna, 
alla quale è dedicata la cattedrale di Milano , 
in onore del nuovo arcivescovo si faceva splen- 
dida luminaria. La Polizia di Milano, direttore 
della quale era Torresani , aguzzini Bolza, De 
Betta, ed altri, aveva fatto afiUare le sciabole 
ai poliziotti, iiell 1 intenzione di provocare tu- 
multo e far mano bassa sui cittadini. La capi- 
tale di Lombardia, piana di giovani di gagliardi 
pensieri, risuonava già da tempo dei gridi Viva 
Pio IX e Viva Italia , parole che pesavano 
come un incubo sui poliziotti, in quella sera 
verso le ore dieci e mezzo parecchi mak'in ten- 
zonati, fra i quali alcuni che dal gergo si 
chiarivano poliziotti travestiti, si fecero a su- 
scitare un parapiglia stipandosi, schiamazzando 
ed urtando con istudio maligno la folla; e 
venne eccitato trambusto presso un caffè della 
piazza del Duomo. Ivi accorsero i poliziotti 
colte sciabole sguajnate, e percossero i paci- 
fici ed inermi cittadini. Anche in Piazza Fon- 
lana accadde simile ribalderia, per cui mólti 
rimasero malconci dalle sciabole dei poliziotti, 
ed alcuni anche spenti. 

Fu generale il cordoglio per le vittime cadute, 
profonda l' indignazione per la violenza com- 
messa dalla Polizia. L'autorità criminale iniziò 
i processi; ma fu obbligata dalla Polizia al 
silenzio; ed i delitti rimasero impuniti per al- 
lora. La gendarmeria non volle obbedire agli 
ordini della Polizia di far fuoco sui cittadini, 
e iu mediamente applaudita. 

Lettere, eie. Volt I. 3 



Digitized by Google 



©aro Tito. 

a Reduce *la Panna in questo momento, li 
scrivo parche mi spedisca a Firenze le lettere 
cueWai trattenuto durante la mia assenza. 
Anche in quella città regna mollo coraggio e 
mollo amore di patria. Gli animi sono ina- 
spriti contro il dispotismo straniero. Maria Lui- 
gia è morta, e dicesi" di veleno fattogli pro- 
pinare dal Gabinetto di Vienna per attuare la 
liversal.ililà del Ducato in Carlo di Borbone. 
Questa meretrice era arciduchessa d' Austria e 
medie prima al moderno Siila motto in galera, 
imperciocché, per quanto straordinario fosse il 
genio di Napoleone, lo riguarderò sempre qua] 
raffinalo tiranno; in seconde nozze sposo un 
generale austriaco orbo d'un occhio per am- 
mantare colle nozze di questo affamato le sue 
laidezze ed i molli bastardi- gene ra li ora con 
uno ora coli' allro de' suoi scudieri. Parma è 
occupata da presidio austriaco, e questa Potenza 
è il pesce cane doli' Italia: se non sappiamo cac- 
ciarla, saremo sempre suoi schiavi e trascineremo 
la vìla fra la servili e l' infamia. La reden- 
zione d'Italia non ha se non un nemico di- 
chiarato e potente, l'Ausil ia, che non vuole in 
(mesta terra ne libertà ne indipendenza. Ma 
•ssa vanta i trattati, che , le diedero vasta parie 
'dia Penìsola ed una grande influenza sull'al- 
ba ed ha altresì per se la forza materiale. Non 
,i potrà strapparle dagli artigli la sua preda su 



35 

non lacerando violentemente i Ira L tati, se non 
ricorrendo alla forza e giuocando conti-' essa 
il giuoco formidabile delle battaglie. Nessuna 
Potenza presentemente vi è disposta, grazie al 
cielo, e nessuna vi dee pensare nell' avvenire. 
Questo sarebbe un gran male per l' Italia, im- 
perciocché passerebbe da un dominio straniero 
sotto un altro. È mestieri ch'ella si riscatti da 
sé "stessa dalla oppressione straniera. Guai a lei 
se avesse per ciò bisogno di soccorsi estranei! Un 
popolo clic va debitore della sua indipendenza 
ad allri, non la stima mai quel ch'essa vale e 
non larda a perderla. Il lato vulnerabile del-. 
l'Austria è il lato morale. 

« Come tulli i Governi non inleliigenli e ti- 
rannici, l'Austria è senza difesa contro le idee, 
senza barriera contro le influenze morali. Che 
dice adunque la prudenza umana d'accordo 
col diritto, d'accordo cogli interessi d'Italia ? 
Dice ai Governi dì Italia di creare intorno osò 
stessi l'ordine; la libertà di fondare dappertutto, 
istituzioni militari, istituzioni di credito con 
a mini Distrazione attiva, illuminala, liberale; di 
cangiar lutto migliorando per modo chela pro- 
sperità materiale proceda di pari passo con ì'e- 
inancipazione politica; in una parola, d'impri-. 
gionare l'Austria in una cinta di Siali più lì- 
beri ed ogni giorno più prosperi. 

« Volgendo intorno lo sguardo ed esaminando 
i diversiGovcrni, persuaso della propaganda che 
si va dilatando dal parlilo costituzionale, an- 
ch'io dava il mio voto pel Piemonte, e sbalor- 
dito dagli elogi che mi vennero fallì, riguardava 
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Carlo Alberto siccome il solo principe elle pos- 
sa iniziare l'indipendenza d'Italia. Mi recai a 
Torino per vedere ed esumi ilare co' miei occhi 
quel Governo. 

■ Conobbi ivi Brolferio elegante scrittore e 
bel parlatore, uomo d 1 idee giovani, uomo del 
progresso; egli mi faceva vedere alcune piaghe 
e cancrene sociali, e mi svelava anche con 
franchezza le riforme alle quali si è accinto 
Carlo Alberto. Rimasi soddisfattissimo di sì fatta 
conoscenza; quanto amo e stimo Brolferio, de- 
testo Romani, vecchio letterato adulatore, senza 
energia, in una parola un fossile; passò e passa 
per poeta, ma i suoi versi non fanno che stre- 
pilo, ed io « sdegno il verso che suona e che 
noii crea, d Parlai con Prati a lungo, e lo con- 
sidero come meteora clielampeggiò nell'£(mene- 
garda, e promise molto senza attener nulla. Bria- 
co delle laudi smodate che accolsero i suoi lavori 
giovanili, cominciò a grida rei il poeta dell'Italia, 
e nella sua libidine di superbia credendo non 
aver più d'uopo di studio quella meteora scom- 
parve, ed ogni suo lavoro è una stramberia 
vuotamente sonora. Trovai molli giovani ver- 
sati nelle lingue, nelle scienze e nelle lettere; 
molli Lombardi che dovettero esulare si trovano 
in questa città, che per dir il vero mi piacque 
assai; ma tornando al. Governo, ti dirò franca- 
mente che vidi alcune cose che non avrei cre- 
dulo. Anche il Piemonte si mostra ansioso di 
riforme, e. "Genova fu la prima a dare l'iniziativa. 
Molti indirizzi furono mandali al re, coi quali 
Io si ringraziava dei miglioramenti da lui ip- 
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I redolii nell'amministrazione, r nello stesso 
triiHio gli si ratea sentire il bisogna clic il popolo 
subalpino nutre ili possedere la guardia civica 
e la costituzione .ni esempio itegli nitri Bit ioni 
che di pia godono di simili- beneficio- Il re nun 
Tede ili buon occhio queir affannarsi di | .apulo 
in fare i n*Ìiria.» i: ombroso di più seni casi, in- 
rarirò con biglie Ilo regio [teme dicesi in To- 
rinor il governatole cibile Della Torre di am- 
mollire il popolo a rimanersene nella calma 
abituale, affinchè ognuno possa ripigliare il corso 
ordinario delle proprie occupazioni e che ulte- 
riori clamorose dimostrazioni i gii sarebbero 

(ornate gradite. Il Della Torre pubblicò un 
bando in questo senso, e dicesi abbia Spedile 
Istruzioni segrete ai comandanti militali intor- 
no a ciò. 

u 11 1 in onta a tutte queste misure precau- 
zionali, il fermento nel popolo si aumenta. I 
giornali eli Roma e dì Firenze sono mantice 
in carboni àrdenti; già qualche settimana si 
leggevano in secreto , ora si commentano in 
pubblico. 

« Da qualche tempo cominciarono le. donne 
a portare le felucce coi colori di Pio IX, indi 
sono salite in gran voga le eravate alla Itìastai, 
indi si regalarono i mazzolini bianchi e gialli, 
dei quali uomini e donne si ornano; infine ti 
posso dire eh' è una cospirazione di pubbliche 
speranze. 

■ Ma la Polizia di Torino, simile a tutte le 
altre , si adombra di queste troppo geuerali 
dimostrazioni, ed il conte Laezari, direttore 
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della medesima, pubblicò ordine con cui pro- 
scrive (tori, veli « nastri. Anche in Torino, co- 
me in aldi luoghi, si voile canticchiare inni a 
Pio IX, e la Polizia si oppose e continua ad 
opporsi: ma non raggiunge il desideratoìntento. 

« Non sarà un mese che giunse a Turino il 
maestro Magazzavi, autore degli inni che «echeg- 
giano lungo il Campidoglio. Consentì il maestro 
ad insegnare ad alcuni giovani quei popolari 
cantici, ed una sera malgrado i più rigorosi di- 
vieti furono cantati sul pubblico corso. Multo 
popolo si era radunato a sentire quegli inni, 
ma sul meglio sboeca»ano da opposte parti sol- 
dati, carabinieri, agenti di Polizia che dissi- 
parono l'attruppamento e bistrattarono gli in- 
tervenuti. Ed è così inLemperante la Polizia nel 
rigore di non sentir celebrare il nome di Pio IX, 
che perfino la cadenza di non ben nota can- 
zone busta perchè gli arcieri arrestino coloro 
che cercano soltanto uno sfogo dell' animo. 
Valga a provarti quanto dico il caso seguente. 

Sul cader di un giorno, un povero suonatore 
strimpellava un suo organetto, al quale faceva 
ripetere un'aria di Lucrezia Borgia, gii agenti 
di Polizia gli furono addosso come mastini 
credendo che suonasse C inno incriminato, e 
con modi brutali lo arrestarono. 

Si propagò in un baleno la notizia del fatto, 
e sul rabbujarsi si raccolsero molte persone 
nella piazza di San Carlo, perchè lo sdegno loro 
contro il sopruso dei carabinieri fosse recalo a 

■ Il conte Della Torre, despola ed aristocratico 
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quanto si può essere sollo il cielo, avendo pre- 
sentilo il molo della'pijpnlazionc, lece collocare 
nel suo palazzo due compagnie ili bersaglieri, 
all'aspetto Oél tftiali si raddoppiò la folla per 
sentimento d' indignazione. 

« II governatore allora ordinò cliu la caval- 
leria facesse sgominare la piazza, che ben pre- 
sto si trovò spazzata. Nel giorno seguente sul 
far della natie si rinnovarono gli assembramenti, 
e sentire più numerosi. Il governatore ricorse 
al provato rimedio, e la cavalleria a passo di 
carica investì il popolo, ed alcuni soldati furono 
cosi intemperanti nèll 1 inseguire i cittadini che 
si cacciarono per tino sotto i portici, per fino nei 
cade, minacciando e percuotendo i fuggitivi. 
Molli furono gli arrestali che si reputarono 
dall'autorità o promotori o più veemenli nelle 
grida e nelle invettive, e indite madri c padri, 
che si recarono a cercar contezza dei loro fi- 
gli all'erano prigioni , ebbero ritinti , non clic 
rimproveri. Questa barbarie da disgradarne In 
ferocia della Polizia austriaca mi cutmò d' or- 
rore , e se non avessi veduto [tale immanità . 
non avrei creduto che in una delle culle citta 
(Vltalia, con un re che ha tendenze ilaliane, si 
potesse commettere tanto. Lo sdegno era in 
me sì forte, che il giorno dopo sono partito pre- 
cipitosamente senza dire addio ad anima vivente. 
Ora mi trovo con Ribolli e con Fatimi, en- 
trambi ottimi italiani, e sono segretario al se- 
condo. Addio. » 
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A Giuseppe Mazzini. 

« Tu mi hai inchiodata la disperazione nel 
cuore colla tua ultima seU'enibrè; te lo ripeto, sei 
oltimo italiano, ili perspicace ingegno, ma non 
conosci il mondo com'è; lu lo credi a tuo modo, 
ma egli è ben diverso. Credi a me, non avvi sili» 
migliore, per cominciare la redenzione d'Ilalin, 
della Sicilia. Quell' isola . quando voglia dav- 
vero, sarà la culla della libertà italiana. La si- 
curezza ivi trovala dagli iniqui Borboni è certa 
malleveria anche per noi. In quell'isola, spie- 
gato e sostenuto il vessillo della nostra reden- 
zione politica, potremo organare florido esercito 
senza che l 1 Austria accorra colle sue belve a 
contenderci il tempo, di completo organamento. 
Dalla Sicilia ci potremo spingere su qualunque 
punto della costa della Penisola, e fiancheggiare 
tutti i rivolgimenti cui si dovrà dar mano per 
rendere completo il movimento della liberazione 
d' Italia. 

«Noi abbiamo bisogno d'armi e d'armati, senza 
ì quali elementi abortiranno sempre Ì nostri co- „ 
nati. Disponi pure le bande sull'Appennino, che 
possano molestin e d'ogni Iato le milizie stanziali, 
ma senza agguerrito esercito e vapori che lo 
trasportino su d'ogni punto, non verremo a 
capo di nulla. 

■ Divido il tuo parere: l'unità morale è rico- 
nosciuta dalla maggioranza civile degl* Italiani: 
esiste il sentimento della nazionalità, il desiderio 
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di avere similitudine ili maniere, d'idee, d'in- 
teressi, ecc. Ed è sì vero ciò, che al sorgere di 
un papa inaugurante un'era di riforme, cor- 
sero tosto alla mente degl 1 Italiani i tempi an- 
dati di Giulio II, che si gridava fuori i barbari, 
e da mi punto all'altro non si sente che fuori 
lo straniero 1 La gioventù dell'università sente 
profondamente il desiderio dell'indipendenza, 
ed anche se vuoi molti parteggiano per un'as- 
soluta lihertà repubblicana. La coltura intellet- 
tuale nella classe media degl' Italiani è svilup- 
patissima, e nel Regno delle Due Sicilie liberale 
avversa al Governo per convinzione, ma tendente 
a principi! costituzionali; altrettanto dicasi, 
fatte poche eccezioni degli, altri Stati d'Italia. 
Io sono repubblicano, ma non ti darò mai per 
consiglio d' inaugurare il movimento con tale 
titolo. Lascia che il popolo conquisti l'indi- 
pendenza, ed il resto verrà poi. Tfoi dobbiamo 
combattere contro l'aristocrazia di danaro, di 
titoli vetusti e recenti: la quale avversa decisamen- 
te ogni novità, e contro eserciti operanti come 
macchine messe in moto dal dispotismo. Le classi 
intime ed agricole sono abbrutite nell'ignoranza 
che i preti ed i saltelliti del dispotismo fomentano 
coi loro discorsi. E queste cose ch'io li scrivo col 
sdiigue del mio cuore, sono pur d' una deso- 
lante realtà. Con ciò non voglio dissuaderti, no, 
dal tentare movimenti: sono i medesimi troppo 
necessarii per tener viva la scintilla della rea- 
zione ed il pensiero dell'indipendenza. Ma sii 
calcolatore, se non in tutto, almeno in gran 
parte. Concedo anch'io che non si farebbe mai 
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nulla se st volessero pesare sulla bilancia dog- 
matica le probabilità della riuscita d'un rivol- 
gimento, e che molto si deve aspettare dallo 
slancio del popolo. 

« Ma il medesimo, ti mancherà sempre quando 
non vegga preparati elementi tali, che se non 
1' affidano d' un esito certo, valgano almeno a 
nutrire in lui qualche fiducia. Ti sei lascialo 
allucinare da Gioberti, eversi nel più fatale 
errore per TlLalia. Tu hai scritto a Pio IX bel- 
lissima lettera, ch'io lessi con trasporlo in quanto 
alla forma, ma mi sono sentito mancare la vita, 
quando lessi le parole seguenti: » Koi vi faremo 
sorgere intorno una nazione, al cui sviluppo 
libero, popolare, voi presiederete; noi fondere- 
mo un Governo unico in Europa, che distrugge- 
rà V assurdo divorzio fra il potere spirituale 
ed il temporale, ecc. Ha come volete distruggere 
l'assurdo divorzio! Ah volete la Chiesa ed il Papa 
a capo della redenzione italiana: quella Chiesa 
che dopo aver protettole repubbliche italiane, nel 
loro nascimento, le abbandonava, le tradiva, si 
confederava cogli stranieri e fu sino ad oggi il 
maggiore e primo ostacolo alla libertà ed indipen- 
denza italiana: pretendete far indietreggiare Italia 
ed Europa ricacciandole sotto il giogo della chiesa 
romana, sotto il simbolo del dispotismo spiri- 
tuale e temporale di chi distribuisce le corone 
regali ed imperiali per un preteso diriLto divino: 
pretendete far scomparire i salutari effetti dei 
politici e religiosi rivolgimenti suggellati dal 
sangue di tanti martiri! Che l'eroismo e gli 
sforzi dei più potenti ingegni dal secolo Xll 
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fino, ad oggi pel conquisto della libertà intellet- 
tuale Corriera della libertà politico, sieno dimen- 
ticati o derisi dalla teocrazia papale? Bel re- 
galo davvero s'avrebbe l'umanità dalle vostre 
teorie 1 

k Ho, io non voglio distruggere la religione, 
troppo necessario vincolo al corpo sociale , ma 
un prete re non lo ammetterò mai. Che se 
volessi ingolfarmi in disquisizioni religiose , ti 
potrei far vedere non lontana l'epoca in cui il 
protestantismo metterà salde radici in tutta 
Europa , e le teorie di Lutero troveranno eco 
in tutta Italia. Tu sai che Lutero è un nome 
innanzi al quale s'inchinano milioni d'uomini, 
e contro il quale la romana Curia spuntò sem- 
pre le sue armi. Benedetto o maledetto, adorato 
o scomunicato nelle sue opinioni, quel terribile 
frale stette, ed il suo sistema sta tuttavia contro 
l'unità assorbente, di Roma. Ma nulla egli edi- 
ficò di che i popoli possano lodarsi, e l'idea 
cristiana se dai papa-re fu arrestata, da Lutero 
fu dispersa. La sua ribellione contro Roma 
rivendicò air individuo l'intelligenza e l'auto- 
nomia. ISè io qui voglio tessere il panegirico di 
questo frate ambizioso, che mentre svincolava 
l'intelletto dell' uomo dalle pastoje pretine, lo 
abbandonava nella solitudine della sua indivi- 
dualità; perj:ui scompose l'umanità in uomini, 
il cristianesimo in cristiani, il tutto nelle parti, 
e ci diede elementi staccati, isolati, senza rap- 
porti, togliendo il più generoso grido, uno, per 
tutti e tutti per uno. 

« L'opera di Lutero ne' suoi principii non è 
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die un t'alale sistema d' individuazione nelle 
sue conseguenze, non è che un sistema ancor 
jiiù fa tale della dissoluzione. Abbiamo nei rifor- 
misti intemperanza come nella Curia romana ; 
i papa-re, despoti, oppressero e restrinsero; i 
protestanti individuarono*, e se i primi incep- 
parono, per libidine di potere, la comunione 
delle nazioni e dei popoli, i secondi la osteg- 
giarono. Per cui sotto il sillogismo luterano il 
cristianesimo non c più cristianesimo. 

« Intanto, nei popoli e nelle nazioni si ri- 
sveglia una nuova vita, la vita della mutualità, 
della reciprocità, della fratellanza, della comu- 
nione. Questa vita s'insinua nelle viscere della 
gran famiglia europea, e vivificandone le mem- 
bra, le ricongiunge, le organizza, le ricompone. 
L'individuo non può più rimanersi nell'isola- 
mento : ha mestieri di proclamare una fratel- 
lanza generale di tutta l'umana famiglia. La 
Roma dei papa-re indarno si agita per trionfare 
del mondo : la civiltà politica e religiosa è 
opera riserbala ai popoli, e i popoli e -le nazioni 
d'Europa istintivamente la compiono. 

a II nostro è periodo di rivoluzione, di pro- 
gresso, di luce. Codesto irresistibile movimento 
passeggerà su le rovine della potestà temporale 
dei papi, e riedificherà su la base di associa- 
zione europea il senso pratico dei Cristian esimo 
puro, ultima meta dell'attuale progresso, e 
punto di riposo su cui si fermerà per qualche 
tempo la società incivilita. Tu sai eh' io non 
sono settario"; detesto le selle, imperciocché a' 
nostri tempi non si Lrarta più di congiure ili 
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pillano, quauilo la vila d'un uomo decìdeva 
dell'esistenza d'un popolò. Noi abbiamo troppo 
nemici da- abbattere perché una congiura valga 
ad immutare le sorli nostre. E sai (u quali 
sono i nemici d" Italia ? Nemici d'Italia sono 
l 1 Austri;:, i Borboni di Nnpoli , il cui trono si 
sorregge coi cadaveri dei generosi amici d'Italia; 
sono il papa ed i suoi cardinali, la cui storia 
non si compone se non di perfidi intrighi e di 
triste politica, rinfangala in tutte le astuzie del 
dispotismo e poliziota , e nelle bassezze della 
prostituzione morale; nemici d' Italia sonò i 
vescovi e la maggior parte dei loro preti, che 
ad un cenno di Roma calunniano, mentiscono, 
bestemmiano contro la verilà e la giustizia; 
nemici d 1 Italia sono tutti coloro che predicano 
la disunione e la discordia, che dividono Finte- 
resse dei popoli quando il loro interesse è uno, 
cioè r indipendenza ; nemici d'Italia sono que' 
ribaldi che vendono allo straniero la loro opera 
conlro la propria madre; nemici d'Italia sono 
gli aristocratici e tutti quegli esseri venduti ai 
despoti, ai quali non è dolce che il pane del 
delitto. 

« Sai tu che cosa vogliono lutti questi nemici 
della patria .nostra? Vogliono che all'Italia non 
sia concessa indipendenza, e che sul collo di 
questa nazione infelice pesi sempre il piede 
esoso e villano dello straniero ; vogliono che 
all' Italia non sia mai data la libertà , e che i 
suoi popoli gemino eternamente schiavi, a 
portino dure ed eterne catene; vogliono che i 
"-gli di Danio e di Galileo vadjuo sempre ten- 
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ione uè Ho tenebre •:■ ig una. e clic il loro 

genio si.i sollucalo prima di nascere dall'inse- 
gnamento gesuitico; vogliono <:he l'i tirili nuli 
si ridesti fra noi, e che la nostra vita scorni 
bassa ir senza gloria nella de moralizza tione. e 
nel vir.in; vogliono che un Italiano non stenda 
I» destra al suo fratello italiano, e che sempre 
divisi presentiamo al mondo il vergognoso spet- 
t acolo del municipalismo e delle gare civili : 
vogliono che il nostro intellello si aggiri sem- 
pre nel labirinto di una religione materializ- 
zala, e tanto lontana dal cristianesimo, quanto 
l.i lena dui cielo; vogliono che l'Austria sia 
perpetua dominatrice della Penisola, e contìnui 
ail innondarla dt Croati, a riempiere le carceri 
d'infelici, e tenere questo popolo nelle secolari 
sventure e nel!' antichissimi) piiinlo; vogliono 
che il limili elio di Hodena e ai propri latti ed 
ai fallì del padre suo. aggiunga nuove scelle- 
ratezze: vogliono che l'Austria sostenga ii gran- 
tluco. mandando in Toscana agguerrito esercito: 
togliono che le Due Sicilie rimangano come 
separale dall'altra Italia, e die chiuse da una 
mura come quella della China . stìenu sempre 
governale, oppresse, tiranneggiate dalla più 
schifosa ed atroce politica dei tiranni borbonici: 
vogliono che il sangue versato sui campi di 
battaglia e mi patiboli non frutti a noi se non 
più crudi dolori. Ma no. tristi, non riderete 
sempre: Iddio ci sorride, egli vuole !a reden- 
zione d'Italia, egli vuole la liberta e l'indipen- 
deuta italiana, e noi solamente (tossiamo man 
'aie a noi stessi . al Irò versare i disegni iki!.i 



provvidenza di Dio. Ed allora ci seppelliremo 
da noi stessi sudo la terra tradita, e diremo ai 
vincitori: Calpestateci pure: noi non abbiamo 
voluto l'Italia. Ma, perdìo! questo non sarà 
mai, non sarò mai! Abbiamo troppa stinta dei 
nostri fratelli italiani , e conosciamo troppo la 
giustizia della nòstra causa per credere clic 
l'entusiasmo dei popoli possa freddarsi ed estin- 
guersi , e che chi regge ì destini del mondo 
voglia darla vinta all' intrigo ed alla forza. 

« Clic cosa vogliamo noi finalmente in faccia 
al cielo e alla terra V dov' è la legge , dov 1 è la 
ragione che possano dire: L'Italia vuole ciò che 
non le spetta, gl'Italiani passano i limili delle 
giuste esigenze? K forse un delitto clic una 
nazione proclami la sua indipendenza e hi sua 
libertà ? È forse un delillo che un popolo non 
voglia dominatori stranieri, né barbari che 
governano colle verghe e col bastone ? È forse 
contro natura il distarsi di tanti piccoli despoti 
a fare l'Italia unita, con liberale govèrno e 
buone leggi? È forse irragionevole dar fine 
alle scene di sangue e frangere le scuri dei 
carnefici, che mozzano il capo perchè si ama 
la patria? fc forse ingiustizia svolgere tatti gli 
elementi del bene e adoperarli perchè i popoli 
Dell' agiatezza sentano meno il peso della vila , 
per sé slessa misera ed infelice? Ed è forte 
ireleudere cosa soverchia volere che gl'Italiani 
sierjo italiani, che Italia sia Italia, e die sieda 
Mine potenza fra l'areopago europeo? Ma noi 
togliamo l'orse più di queslo ? E non è forse 
veliera lezza . suprema ingiustizia il gridare 
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contro t voli d' Italia ? Non è Io stesso che 
gridare contro la voce ed il volere di Dio? Ma 
che gridino pure: noi grideremo ai nostri fra- 
telli perchè si guardino dal sonno , perchè ve- 
glino sempre e si preparino alla lolla suprema. 

« Italiani, l'ale uso del tempo che passa: esso 
è prezioso per noi. Ridestatevi, sorgete in tutta 
la potenza del vostro genio, e mostrate all'Eu- 
ropa che (piando la diplomazia sarà contro di 
noi, tutto non sarà ancora pestato, e bisognerà 
lottare e vincere la rivoluzione del mondo. 

* Ti voleva scrivere poche righe, ed ecco che 
ho empito tulio un foglio di fiabe, di desideri! e 
di progelli: ma eredimi, te lo torno a dire, 
concentra ia tua influenza, i tuoi mezzi in Si- 
cilia. La Mata è pronto a partire per cominciare 
il movimento: noi da Firenze e da Roma pre- 
pariamo un rivolgimento negli Abbruzzi e nelle 
Calabrie per divergere le forze del Borbone. 
L' Austria è troppo occupala in casa propria 
per fare il medico in casa altrui. Distrutto il 
Borbone, la causa di Italia è vinla. Tali sono i 
miei pensieri. Addio. » 

Rei Regno delle Due Sicilie si cospirò sempre, 
dal 1820 in poi, per attuare il regime rappre- 
sentativo, da Ferdinando giuralo e tradito. 
L'agitazione., temperala lino a! cadere del J847 
in Roma e Napoli, assumeva carattere pronun- 
ciato nelle provincie delle Due Sicilie. 

Il Borbone si era veduto costretto a dimet- 
tere il ministro dell'interno Sant'Angelo, contro 
il uuale si era scatenata ia pubblica slampa ili 




Roma e di Toscana. Per questo fallo il po.polo 
era Ha infensa gioja agliaio, si stemperava in 
dimostrazioni di ringraziamento ; le quali par- 
vero eccedenti al Governo- che pubblicò un 
bando, nel quale era delto: « Le grida di t'iva, 
il te, polendo cagionare delle rivolle, non sa- 
ranno più ripetute; ed in caso che lo fosseio 
saranno severa iiie» te puniti coloro che gride- 
ranno. » In Palermo non assonnarono i liberali 
nelF approfittare dell' effervescenza del popolo 
per sospingerlo ad infrangere le proprie catene, 
ed ammanirono una dimostrazione di plauso 
alle riforme di Pio IX, mescolando a quelle 
enlusiaslicbe espressioni gli evviva all'Italia. 

Ferdinando Urinai consigliato, di perlinace 
indole e crudele, conlrastava osli natameli le la 
pubblica opinione con quella cieca audacia che 
non vede il pericolo. I liberali si ordinavano 
a congiure; segreti messaggi andavano e veni- 
vano da Napoli, da Palermo, da Messina. La 
slampa clandestina addentava governo ere, 
ministri e magistrali, ora facendo vedere la 
corruzione smodala dell'uno, ora l'insaziabile 
avarizia dell'altro, e divenne famoso un libretto 
intitolato Protesta del popolo delle Due Sicilie, 
nel quale etano a colori cupi, ma veri, ritratta 
la Corte e narrati gli alti del Governo e dei 
ministri in particolare. . ,. - ,, 

La Polizia fece incarcerare varie persone ; 
ma ne cercò indarno l'autore. Nell'agosto il 
Governo era entrato in gravi sospetti intorno 
ad una congiura che si slava ordendo, e fece 
imprigionare due ufliziali siciliani , Lungo ed 
Lettere, ecc. Voi. I, i 
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Orsini , come rei di lesa innesta, e furono sot- 
toposti al giudizio; ma nulla si polè scoprire. 
La congiura si propagava; il numero, però, se 
accresceva l'ardire 5 ritardava i consigli; nac- 
quero dispareri: cruei di Napoli e di Palermo 
dichiaravano di non essere apparecchiali ; pre- 
gavano s'indugiasse, per troppa fretta non si 
rovinasse l'impresa. Quei di Messina e di Cala- 
bria , fra i quali aveva grande autorità Gian- 
domenico Romeo, dicevano essersi perduti co- 
modi incontri; esser d' uopo far presto; aver 
forze baslevoli alle prime mosse: star nell'in- 
dugio il maggior periglio. 

Addi J.° settembre verso sera scesero in 
Messina da' suoi borghi dette piccole bande 
armate gridatiti: Viva Italia, Pio IX, vogliamo 
la costituzione , e faceano sventolare bandiere 
tricolori. Era loro disegno di sorprendere gli 
ufficiali del presìdio, che in quel giorno festeg- 
giavano con un banchetto la promozione del 
loro comandante general Laudi a maresciallo 
di campo; ma questi, avvisati a tempo, si erano 
ritirali in cittadella. Fallitoli colpo,- alcuni 
degli insorti si ritrassero, altri più arditi comin- 
ciarono a correre la città. Il popolo, che niente 
sapeva, rimase meravigliato; molti applaudivano; 
ma non avevano armi , nè tempo a trovarne. 
La soldatesca, usci contro gli insorti; e questi , 
che non sommavano a cinquanta , sostennero 
una zuffa mirabilissima, se si riguarda all'im- 
mensa sproporzione del numero e aite perdite 
clic fecero patire agli avversari!. 

Non vedendo sopraggiungere altri ajuli si ri- 
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trassero, ma furono inseguiti dal nemico dal 
loro ardire sorpreso e dalla perdita dei suoi 
costernato. 

Cessato il primo sgomento nella forza, e ri- 
pigliata la consueta ferocia e tracotanza, si pose 
questa su le traccie dei colpevoli, ed il re per 
celeri avvisi diede pieni poteri al "generale 
Land).. Questi diede la caccia a '/uggitivi, e po- 
chissimi ne colse, perchè vennero cittadini e- 
cainpagnuoli in loro ajuto, «ascondendoli ed 
avvisandoli dell'arrivo di qualche pattuglia. 

Il Land! pubblicò un editto nel di 8 di set- 
tembre, in cui invitava ed esortava i cittadini 
a far testimonianza ed a denunciare i nemici 
del Irono e dell' ordine, che i loro nomi sa- 
rebbero segreti, che la sovrana clemenza non 
lascerebbe verun servizio senza premio. 

Nel di^SO pubblicò un altro editto, promet- 
tendo ducati trecento a chi uccidesse, e ducati 
mille a chi facesse arrestare Antonio Pracanica, 
Antonio Caglia, Paolo Restuccia, Antonio Mi- 
coro, Andrea Kosci, Girolamo e Vincenzo Mar- 
ri, Luigi Micali, Salvatore Sanlantonio e Fran- 
cesco Sacca. 

La più parie di costoro erano nascosti in case 
di poveri contadini, e nessuno tradì l'ospitalità 
per ingordigia d'oro, Molli, sospetti di aver te- 
nulo mano nell'ordila congiura. furono arrestati, 
e fra questi Tarii sacerdoti, come Giovanni Uri- 
mi, Carmine Allegra, i cappellani Simone Ge- 
rardi e Francesco Impala di Massa Santa Lucia, 
1' eremita Bicola Basile. Furono incarcerali 
Gaetano Grano, Domenico Piraino, il barone 
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Cordone, il barone Sofia di Novara; Carlo Ge- 
melli si salvò colla fuga, l'avvocato Fronte ed 
i fralel ii Ottaviani e parecchi altri si nascosero. 
Una Commissione militare condannò a morte 
l'abate Krimi e Giuseppe Sciva : l'esecuzione 
della sentenza fu per il primo sospesa e per 
l'altro ebbe luogo. 

Kel medesimo giorno che in Messina, ima ri- 
volta scoppiava a Reggio: n 1 era capo Giando- 
menico Romeo, uomo canuto ed animoso, quivi 
giunto col fratello Andrea, coi nipoti e con al- 
tri uomini della terra di Santo Stefano: grida- 
vano Pio IX, Italia e Costituzione. La poca 
truppa che v' era sotto il comando del principe 
Aci capitolò. 

Federico Genovesi, Domenico Muratori, il 
canonico Pellicano, i fratelli Plotino, e Casimiro 
da Liete guidavano quei moti. Ma la solleva- 
zione rimase chiusa in ristretti limili, e fu re- 
pressa. Due battelli a' vapore comandali dal 
conte d'Aquila fratello de! re con truppa da 

rarono. 

Il generale Nunziante oppresse le deboli for- 
ze nel distretto di Geraci, catturò gran numero 
di persone e le fece giudicare dalle corti mar- 
ziali, per sentenza delle quali furono moschet- 
tali Michele Bello di Siderna. Gaetano Ruffo 
di Rovalino , Domenico Salvatore di Roccella. 
Giandomenico Romeo, tradito <t» chi l'ospitava, 
poderoso e senza paura, quando potè si difese, 
sino a che quasi in battaglia fu ammazzato , e 
la sua testa recisa fu data in mano ad una ili- 
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potè, che la mostrasse grondante sangue agli 
abitanti di Seminare. 

Genovesi ed altri parecchi furono conse- 
gnali in mano alla forza dai propri contadini; 
46 condannati a morte ebbero commutata la 
pena in quella della perpetuità dell' ergastolo, 
ed erano fra questi Giovanni Andrea Romeo, 
Stefano Romeo, Gabriele Romeo, Gaetano 
Bonoreto , canonico Pellicano , Pietro Mileli \ 
Francesco Traria, Raffaele Traria, Pietro Tra- 
f ia , Federico Genovesi, Casimiro da Liete: 
altri furono condannati a pene minori; in Na- 
poli incarcerati Domenico Mauro , Francesco 
Trincherà, il professore Sìmonetti, Carlo Poerio, 
il barone Stocco. Mariano Ayo^a il barone Mar- 
sico, il barone Cozzoliuo, ed altri. 

Il re, i ministri, e tutli i satelliti del re, ebbero 
il dovuto premio alle loro ribalderie nell'ese- 
crazione dell'Europa incivilita, per la quali: i 
loro delitti furono recati a mezzo della stampa. 
Il re e suoi menavano vanto della odiosa vit- 
toria riportata, ma Ì fati prepararono altro ri- 
volgimento. 

Mio Tito. 

« Fra pochi giorni sarò a Roma per affari 
pressantissimi; fino a nuovo avviso uè scrivermi 
né spedirmi lettere die li potranno essere reca- 
pitate. Serba il segreto intorno alla mia gita, e 
fa credere ch'io sia sempre hi qualche parte 
della Toscana; forse fra pochi giorni ti giunge- 
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ranno strepitose notizie ; ho fede die l' Italia 
possa emanciparsi dai despoti. Comincieròa sve- 
gliare i Romani : sembrano addormentati : è 
mestieri scuoterli c prepararli alle battaglie. 
Addio. » 

Partito La Masa per la Sicilia, nel giorno 12 
gennajo 48 scoppiò la rivoluzione in Palermo. 
Fin dal giorno 5 si erano fatte in Messina , 
Catania, Trapani, ed in altri luoghi, popolari 
dimostrazioni. Era persino comparsa una sfida 
singolare, la quale era un proclama energico, 
che diceva: « Il giorno J2 gennajo al! 1 alba 
comincierà 1' opera gloriosa dell' universale ri- 
generazione. » j 

La notte che precedette il giorno 42 gennajo 
le vie di Palermo erano silenziose e deserte ; 
ma nelle case i cittadini vegliavano, da timori 
e speranze agitati. Al sorgere del nuovo giorno 
le milizie erano in armi nei luoghi muniti e 
nei proprii alloggiamenti. Qualche battaglione 
dì fanti, gendarmi e birri, occupavano le piazze 
della Prefettura di Polizia e del Palazzo Reale, 
dove erano radunali a consigtio il generalo De 
Majo , luogotenente del re, il generale Vial, 
comandante della piazza, ed altri regi ufficiali. 
Traevano a festa i cannoni di Castella mare , 
perchè quello era il giorno natalizio di Ferdi- 
nando II. Le vie erano piene di popolo; tutti 
attendevano che i congiurali si mostrassero, 
che il segno fosse dato , che il primo grido si 
alzasse. Quando un Rusconi, giovine pieno di 
coraggio, stanco dell'indugio, alza uno schioppo 



Digitized by Google 



66 

c grido risolutamente: «All'anni, all'armi. » 
Allora Pasquale Miloro esce armalo nella via 
On Lori n a ri ; l'abate Magone ed il sacerdote 
Venusti esorlano il popolo a levarsi in meno 
di Dio; accorrono armati l'avvocalo Jacona , 
Giuseppe Oddo , il principe Giammonte , il 
barone Birona, Lolascio, Pasquale Bruno, Fran- 
cesco Liaccio, Giaciuto Carini. Aniodei , Enea, 
ed altri; Giuseppe La Masa lega in cima ad 
una canna tre nastri formanti i tre colori na- 
zionali, e facendoli sventolare, chiama il popolo 
all'arali \ Santa Astorina , guantaja , va spar- 
gendo nastri tricolori e coccarde. Ma il popolo, 
veduti pocbi armati, tentennava a prender 
parte all'azione. Le botteghe si serrarono, ed 
i poclii arditi rimasero impavidi, incuorali dalle 
parole e dall'esempio di Vincenzo Errante c 
del barone Casimiro Pisani. Le campane della 
chiesa di Sant'Orsola suonavano a stormo, e 
vi rispondevano altre; ed ormai la rivoluzione 
era irrevocabile. Piccole squadre d 1 insorti si 
formano qua e là, e s'avvicinano alle milizie, 
facendo fuoco su le medesime ; ed in quelle 
avvisaglie cadono feriti dall'una parte e dal- 
l'altra, ma più dai militari. Gli insorgenti si 
ritraggono alla Fiera Vecchia, stabilito centro 
delle loro operazioni, c le milizie non li assal- 
gono, uon volendo innoltrarsi nei quartieri po- 
polosi della città. Le case erano parate a fesla, 
ed i balconi gremiti di donne e. di fanciulli 
die bnltevano le manie mandavano lieti evviva 
all'Italia, alla costituzione, quasi iidenle in un 
vicino trionfo ; e quello spontaneo e generale 
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plauso ili popolo fece smarrire il consig io a' 
governami ni il cuore a' snidali. Così passò il 
giorno 12: e nella nolle snssegueifle comincia- 
rono a pungere ,j„ti a' s f .llov,i[i dalle caio- 
paglie e ila, comuni Ticini. Al nuovo giorno 
la liera Vecchia conleneva Ireccnlo uomini 
cura armali eli schioppo, «1 allreilanli ili falci 
roiiohe, seh18»oi , e ,li ,,„e' ferri che in ,„.„,„ " 
■ lei popolo acceso dell'amor di pallia si cam- 
biano ni armi micidiali e possenti. 

La forlc/za di Gaslellamare bombardava la 
ella, le urligliene d, I Palano Beale traevano 
a ...draglia long,, il (Wto i .... i ,„|l„j,i 
assai. r. .... e ferirono, ed „ libligan.no alla fu-, 

' '"" »»rii •« Poliiia , c » imMdmuirono 

di II' espilale o.iliun. di S Kranrrsoo ■-averi.,. 
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della sommossa dei Palermitani, vi mandò cin- 
que \apoviere e corvette , coma udii le da suo 
fratello conte d'Aquila , che sbarcarono fuoii 
della cillà cinquemila uomini , con artiglieria 
proporzionata/capitanati dal generale De Bang», 
Perii quale ajuto preso ardire i Regii , conti- 
nuarono il bombardamento della città. 

Al nuovo giorno le vie erano quasi deserte. 
L'arrivo sollecito di quelle truppe fresche, 
mentre i sollevali mancavano ancora d'armi e 
munizioni rispondenti al bisogno , teneva gli 
animi costernati e confusi. Alle esortazioni di 
La Masa, che godeva molta popolarità , si for- 
marono nuove bande, che mossero contro i 
Regii , e a Porta Macqueda li respinsero. In 
quel mezzo i consoli d'Austria, di Francia e 
di Sardegna venivano a! Comitato e si proferi- 
vano interessarsi presso il conte d' Aquila , 
esortando a sperare perdono alla ribellione ' 
dalla clemenza del re. Molli membri del Co- 
mitato . disperando di vincere, erano fuggiti; 
fra i rimasti vi era Mariano Stabili, il quale 
risposo « Sicilia voler ricuperare le sue antiche 
libertà, essere il ree non il popolo spergiuro. » 
Si udivano in quel momento altissime grida; 
le campane suonavano a stormo, le artiglierie 
nemiche traevano furiosamente contro la città ; 
le truppe reali, Ti composte le ordinanze, erano 
tornate agli assalti a Porta Macqueda e Porta 
Carini. Ma dopo tre o quattro ore di feroce e 
sanguinosa lolla, i Regii furono sconfitti, e 
fuggirono rotti e disordinati. Giuseppe Scor- 
dato, sebbene rozzo montanaro e non perito 
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nell'armi militari, si distinse in quel cuajjtlo 
ir mostrò meraviglioso coraggio. 

Oli insorgenti furono giovati dalla banda ili 
Salvatore Miceli, che veniva ilj Monreale, Ma 
le bombe lanciate daiBegii incendiarono il Monte 
ili Pietà ili Santa Rosalia, nel qnal incendio 
furono perduti quasi quattro milioni. I soldati 
entrarono nel monastero ile' Benedettini Ri-m 
ri ii, ed hi uccìsero frati e cittadini, che aveauu 
ciccioli) di trovare in quel lungo asilo sicuro - 
Ma il popolo, notizia lo delle enor mezze com- 
messe dai soldati, entrò a furia nel consento,* 
iioaiiti Regii trovò uccise o fece prigionièri. 

Il luogotenente del re tentò di venire a com- 
ponimento col pretore di Palermo; ma questi 
stelle sul niego, e rispondeva: « 11 GomjUto 
non può che manifestarle runivejs.de pensiero: 
il popolo, coraggiosamente insulto, non poserà 
le armi e non sospenderà le ostilità se non 
quando la Sicilia . riunita in generale parla- 
menti adotterà a tempi quella costituzione die, 
giurata da" suoi re e riconosciuta ila tutte le 
Potenze, non si e mai osato ili togliere aper- 
tamente a (fu est" isola. Sènza ili ciò . qua- 
lunque trattativa è imitilo. » Dopo ili die il 
popolo continuò a combattere : espugnò la ca 
serma di Sanla Zita, dove fece trecento sul - 
dilli |>i igioiiiei i -, cileni l.i cavalieri. i clic accam- 
pava fuori te mina ne' piani diesi stendimi! 
«la Porta Sant'Antonio a Porta Mont.ilbo. la 
costrinse a chiudersi Degli alloggi amenti di 
Santa Teresa e ile! Borgognoni, e di nottetempo 
appiccò fìuirii ;("siu>i uiag.ir.zeui di foraggi, rlie 
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tulli arsero con granilo sgomento e danno da' 
soldati. In questo mezzo gli ufficiali d'artiglieria 
Lnngo ed Orsini, dei quali sì è fallo cenno, 
fuggirono dal campo dei Regii, ove erano pri- 
gionieri, e corsero ad unirsi ai sollevali, i quali 
non poco sentirono giovamento dalla scienza 
militare di q ne" due esperii e valorosi soldali. 

It luogotenente volle ri appicca re le Irallalive 
col pretore di Palermo, e gli mandava nel giorno 
21 di gennajo quattro decreti del re, eoi quali 
accresceva le a II riduzioni della Consulla di Sialo, 
aboliva alcune delle più rigorose innovazioni 
del J837, promelleva una generale amnistia. 
Ma il prelore rifece la protesta già dala. Il 
popolo non polca più liallenersi , voleva con- 
seguire Io scopo dell'insurrezione; assalì la 
caserma del Noviziato, e vi entrò a furia; ma i 
Regii opponendo risoluta resistenza , vi diede 
fuoco: ed in allora parie delle milizie fuggi, e 
parte si rese a discrezione. 

Ruggiero Sellimo Tu eletto presidente del 
Governo, Mariano Stallili segretario. Il popolo 
furiosamente assallò i luogfii clic ancora teneano 
i Regii, i quali ostinatamenlo combattevano , e 
colle artiglierie recavano grandissimo danno 
alla cillà; durò- tulio un giorno e parte della 
notle successiva queir ostinalo combattimento. 

Il luogotenente De Majo radunò consiglio, 
ed ivi fu stabilito clic le nùiiiie si ritirassero 
ai Quattro Venti, dov'era accampalo il De Saugct 
con le truppe venule da Napoli, si abbandonas- 
sero gli invalidi , le artiglierie dì piazza , non 
che quelle di campagna e di montagna. 



no 

Alle tre ore dopo mezzanotte cominciò In ri- 
tirala dei Regii.Ma la confusione e la premura 
ilei medesimi diede allarme a 1 cittadini , i più 
animosi de' quali dato mano alle armi gli in- 
seguirono, eli raggiunsero nei piani dell' Oli - 
vuzza. La confusione de'Regii crebbe in allora, 
e giunti ai Quattro Venti, Majo e Vini s' imbar- 
carono per Napoli, lasciando a De: Sauget, tutto 
il caricò della guerra. Il popolo entrò nella 
caserma di Santa Teresa e de' Borgognoni, ove 
trovò in buon dato munizioni da guerra: entrò 
a furia nella reggia , ove fece mano bassa sulle 
suppellettili ; e trovata l'argenteria, la portò 
fedelmente al Comitato. 

Ma l'ira del popolo si mutò in pietà allorché 
vide più di mille donne, fanciulli e feriti, quivi 
lasciati da' parenti e da' compagni , die implo- 
ravano, la misericordia de' vincitori; i quali li 
raccolsero e confortarono con quel rispetto clic 
merita la debolezza del sesso, dell'età e della 
sventura. 

Occupala la reggia , il popolo non tardò ad 
espugnare la caserma della fonderia ed il palazzo 
della finanza; e così l'interno della città rimase 
sgombro di truppe, stando al di fuori 40,000 
soldati , sotto il coniando del" De Sauget. Il 
luogo ove accampavano era buòno e sicuro : 
alle spalle l'alto monte Pellegrino, a manca 
le fortezze del molo di Castellante e della 
Garitta, clic faceano punta nella città, a diritta 
l'edificio fortissimo delle nuore carceri, ripari 
e trincee, nel porto il naviglio di guerra, soc- 
corso nel combattimento, nella sconfitta riparo. 
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Ciò nullameno, o che scarseggiassero le vello- 
vaglie, o pur allra ragione che non si conosce, 
i! De Saugel, per mezzo dei comandanti delle 
navi d ! Inghilterra e di Francia, fece chiedere 
al Comitato di sospendere le ostilità, eh' egli 
sarebbe parlilo. Il Comitato gli ebbe risposto: 
« Clie innanzi lutto dovesse liberare gii II pri- 
gionieri politici ch'erano rinchiusi in Castella 
mare, e consegnasse ai rappresentanti dei i illu- 
dili! le carceri, le fortezze, culle artiglierìe e 
munizioni che v'erano dentro. Mj il De Sangel 
repentinamente abUimlonò il castello nVI molo, 
l'arsenale e le carceri . che fece aprire per 
sguinzagliare ì galeoni, che sommavano a n.OOO, 
per gettare in tal modo fra" ci Hai lini Io sgomento 
ed il terrore, Gridavano quegli sciagurati: Viva 
Santa Rosalia 1 pane ed armi! ed ebbero pane 
ed armi : ad alcuni espiarono con gloriosa 
morLe la loro colpevole vila. Sia rallentato il 
Insogno di combattenti , i piò tornarono al 
delitto. 

L' esercito regio moveva per Bocca di Falco , 
guastando , saccheggiando e ammazzando : il 
popolo lo incalzava, e lo pouea in gran scom- 
piglio; per cui più non era nelle file conservata 
la disciplina. Le milizie regie ricorrevano prima 
nel piano di Gemaslra , indi a Purrazzi e alla 
Guadagna , lasciando per via carra , cannoni , 
fucili e buon numero di morti e di feriti. In 
Villabete commisero sevizie e atrocità proprie 
solamente dei Borboni e dei Croati, ardendo 
case, spietatamente uccidendo inermi abitatori 
e conficcando su le punte delle bajouette teste 
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di donile e teneri bambini. De Sauget, sempre 
incalzato dalle squadre cittadine, che gli cagio- 
navano riflessibili perdite, e lui ferirono, andò 
a Solatilo, di poi a Parata, ed il 29 giunse a 
Castel d'Accia, ove soffermo»! il 30. Hel giorno 
successivo sorse il sole ad irradiare il campo 
abbandonato, sul quale giacevano più di trecento 
cavalli , stati uccisi dai soldati non potendoli 
imbarcare; il suolo era gremito di armi, di 
sacelli, di attrezzi militari, e sul lontano oriz- 
zonte vedeasì il regio naviglio che trasportava 
a Napoli i resti d'un esercito sgominalo c che 
erasi sprofondato nell'infamia. 

La rivoluzione si propagava in tutta l'isola. 
Addi 29 il Comitato di Palermo avea ricevuto 
l* adesione dì più di cento comuni. Girgenti 
delle città capovalli fu la prima a seguire l'e- 
sempio di Palermo; la truppa si chiuse nella 
fortezza, e dopo nove giorni si arrese, ma com- 
mettendo prima tale scelleratezza che la male- 
dizione di tutta la posterità non basta a punirla. 
Mentre i soldati erano intenti alla propria 
difesa , fuggirono dal carcere ottanta e più ga- 
leotti : ne rimanevano centocinquanlasei , .e fu- 
rono tutti rinserrati in una fossa capace di 
contenerne appena quaranta, L'indomani cento, 
e trenta erano morti, e ventisei moribondi per 
soffocazione cagionala dalla strettezza del luogo 
e. per zolfo ardente gettatovi dall'alto. Catania 
si levò a tumulto addi 24 gennajo, e dopo tre 
giorni di combattimento, i cittadini s 1 impadro- 
nirono della fortezza di Sant'Agata. Il generale 
Rossi si chiuse con cinquecento fanti 'nel forte 
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Orsi ino, e cominciò ali offendere colle artiglierie 
la città , ajutafo dalla fregala Carlo III, che 
trova* asi in rada; sostenne diciannove giorni di 
assedio, e da ultimo capitolò , consegnando al 
popolo anni e munizioni. ' 

In Messina sì era costituito un Comitato 
segreto, che scriveva a quel di Palermo : « Sap- 
piale che la guarnigione napoletana è forte di 
quattromila uomini; occupa la cittadella ed i 
castelli del Santo Salvatore e di Porta Real- 
hasso, niuuili di trecento cannoni. Cinquecento 
soldati custodiscono il Palazzo della Città , nel 
quale si è ritirato l'intendente. Le condizioni to- 
pografiche di Messina vi son note, ma Messina, co- 
me nel tempo del Vespro : desidera di gareggiare 
con Palermo solamente in virtù; se per la causa 
comune vuoisi il suo sacrificio, ella è pronta a com- 
pirlo: dite una parola e sarà fallo il voler vostro. » 
E la parola venne pronunciata dal Comitato di 
Palermo; e addi 28 gennajo trecento dei più 
autorevoli cittadini, non ostante che la truppa 
occupasse la città, fecero una ratinata nelle sale 
della Borsa; costituirono un Comitato, e chia- 
marono II popolo all'armi. Il popolo accorse, 
coraggioso e determinato ; investì i soldati, li 
cacciò in fuga. Nel qual fatto d' arme presero 
parte anche le donne, ed acquistò meritata ce- 
lebrità Rosa Donato, povera tosatrice di cani , 
anima impavidissima. 

Le milizie regie si fecero a bombardare la 
città, in onta alla formale promessa data ai 
consoli delle estere Potenze, i quali protesta- 
rono al generale Cardamone contro quella \af 
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frazione al diritto delle genti. Il generale Car- 
damona , comandante della piazza , rispose che 
il bombardamento era slato eseguito contro a' 
suoi ordini, e clic il generale Busaeca, colpevole 
di questa grave disubbidienza, sarebbe mandato 
a Napoli per essere assoggettato ad un consiglio 
di guerra. Ma il Busacca, arrivalo a Hapoli , 
nulla ebbe a soffrire. Caltanisetta., Trapani e 
Noto imitarono le consorelle cillà, ed inalbera- 
rono il vessillo nazionale ,. atterrando gli em- 
blemi borbonici. 

. Arrivò in Palermo un parlamentario del 
Governo napoletano, portatore di un decreto 
d'amnistia e della promessa d'una costituzione. 
Divulgatasi questa notizia , il popolo levava 
grida altissime di « Guerra , guerra t » ; ed il 
Comitato generale rispondeva i « Boi abbiamo 
dichiarato che la Sicilia , rappresentata dal ge- 
nerale Parlamento in Palermo , dovrà adattare 
ai tempi la costituzione che quest 1 isola per 
tanto tempo ha posseduta, che nel J8I2 fu ri- 
formata sotto la Gran Bretagna , e che col de- 
creto del di il dicembre -1816, posteriore agli 
atti del Congresso di Vienna, fu conservata. 
Tulle le città di Sicilia hanno già dichiarala la 
loro adesione a questo yolo, cosi solennemente 
espresso dai popolo di Palermo colle armi alle 
mani. Non possiamo quindi che ripetere quello 
che tante volte abbiamo manifestato: cioè, che 
la Sicilia nou poserà le armi, né sospenderà le 
ostilità, se non quando il generale Parlamento 
abbia adattato a' tempi la costituzione, che non 
ha mai cessato di possedere. Possiamo solamente 
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aggiungere, eh 1 è anco voto universale ili unirci 
al Regno di Napoli cou legami speciali che deb- 
bono dal Parlaménto siciliano sanzionarsi e 
l'orinare insieme due anelli della bella federa- 
zione italiana. » 

E frattanto, riuscite vane le pratiche d'acconto 
fra il Comitato ed il comandante della fortezza 
di Castel la mare, ch'era sempre in mano dei 
Regii , fu comincialo U bombardamento, che 
durò quattro ore; il qual tempo trascorso , la 
fortezza capitolò a' patti seguenti: Il presìdio 
uscirebbe cogli onori di guerra; avrebbe sicurtà 
d'imbarco per Napoli , unitamente ai soldati 
ch'erano prigionieri in Palermo; consegnerebbe 
le artiglierie e le munizioni; metterebbe in 
libertà gli undici prigionieri politici. La ban- 
diera tricolore sventolò allora sugli spaldi di 
Castel lama re. Così dopo ventitré giorni di con- 
baltimento, scomparvero da Palermo, come da 
quasi tutta Sicilia, gli ultimi segni del governo 
borbonico. 

Ferdinando II, disperando per allora di vin- 
cere, deliberò ad ogni costo di tenere la citta- 
della di Messina , la quale è una delle più. 
grandi fortezze d'Europa, e di attendere gli 
eveuti temporeggiando. 

Egli faceva dire ai Siciliani essere bene che 
nelle cose italiane non si mischiassero i fora- 
stieri: e nel medesimo tempo invocava la me- 
diazione dell' Inghilterra. 

Frattanto che la diplomazia cercava di pe- 
scare nel torbido, in Sicilia conlinuavasi a 
combattere. I castelli di Rocca Guelfeuia e dì 
Lettere ì ccc Voi. I. 5 
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Gonzaga dopo vigoroso combattimento venivano 
in potere dei Messinesi ; e veniva aperta una 
breccia alfa fortezza di Porta Rcalbasso. I 
Regii, sgomentati da quella vittoria, abbando- 
narono l'arsenale, ov' erano trenta cannoni, e 
ripararono in cittadella, c di là gittarono in 
tre giorni 2,000 bombe su la città, per le quali 
arsero i magazzèni del porto franco, e due soli 
mercalanti inglesi pcrderono roba per meglio 
dì mezzo milione. Ma non perciò si smarrirono 
di coraggio i Messinesi, che a rincontro costrui- 
rono batterie in vetta alle colline die sorgono 
olle spalle della città, vi pongono venticinque 
cannoni di grosso calibro, ed aprono un fuoco 
vivissimo contro la citladella e Santo Salvatore. 
Questi solidissimi fortilizi! , che il mare divide 
dalla città , e che erano forniti di trecento 
pezzi d'artiglieria, lanciavano su le case gràn- 
dine terribile di bombe , di palle e di razzi 
d 1 artiglieria. 

Questo accanilo e ferocissimo combattimento 
durò tre giorni, e avvegnacchè nessuno potesse 
dire di aver vinto, gravissimi essendo stati i 
danni d'ambo le parti, nondimeno fu glorioso 
molto a Messina, avendo essa mostrato una 
costanza ed intrepidi Là delia quale non trovasi 
esempio nelle moderne islorie. In quei mede- 
simi giorni i Regi aveano capitolato a Milazzo, 
cedendo al popolo quel formidabile castello, 
ch'era fornito di cinquanta pezzi d'artiglieria 
e di abbondantissime munizioni; fuggirono da 
Angusta senza essere assaliti al solo annunzio 
die fosse giunto Giuseppe Scordato, abbando- 
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riandò quaranta cannoni, e lasciando in libertà, 
come solcano, duecento galeotti. Poco di poi 
sgombrarono le tortezze di Siracusa , ardendo 
e gettando in mare ciò che non poteano por- 
tar via. 

Addì 26 febbrajo il Comitato generale pub- 
blicava 1' atto di convocazione del Parlamento 
siciliano, attenendosi quanto più gli era possi- 
bile alle forme "stabilite dalla costituzione del- 
l'anno 12. il Parlamento avrebbe due Camere, 
una dei Pari, l'altra dei Comuni. Qualora le 
due Camere non si trovassero d'accordo, c cia- 
scheduna persistesse nella presa deliberazione, 
deciderebbe un Comitato misto di tenti pari e 
venti deputali, presieduto sempre dal presidenlo 
della Camera dei Comuni , il quale avrebbe 
volo in caso di parità. 

Volli parlare un po'» lungo della rivoluziona 
di Sicilia per mostrare quanto sia ardimentoso 
e risoluto quel popolo nel volere le franchigie 
costituzionali ; ed ora che rinnovò la lotta 
contro la tirannia, e mercè l'intervento di Ga- 
ribaldi, vero fulmine di guerra, co' suoi prodi 
Cacciatori delle Alpi , trovasi vicina al conse- 
guimento del suo scopo, e che fórse deciderà 
dell'indipendenza di tutta Italia. Questo nuovo 
Timoleone, che dal nord dell'Italia volò all'e- 
stremità opposta per liberare la Sicilia dalla 
tirannide del Borbone, assai peggiore di quella 
di Dionigi , ha fatto meravigliare 1' Europa de- 
stando in tutti i cuori non vili e non barbari 
calda simpatia per la causa nostra. 
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a Eccomi oelia ciltà eterna, ma in gran parie 
deluso nelle mie speranze. Il Boritone di na- 
poli, scorta perduta la Sicilia e temendo gravi 
tumulti in Napoli, fece di necessità virtù e 
buon viso a nemica fortuna , e diede riforme. 
Sembra impossibile cbe i liranni non vogliano 
«ssere amati, e se non col calpeslro alla gola 
■si determinino a lasciar vivere con qualche lar- 
ghezza i popoli. Ma credete forse d 1 essere im- 
mortali su la. terra? Non sapele cbe il popolo 
ora è coniglio, ma lalvolta divenla leone, e col 
euo ruggito fa tremar voi nelle adulate vostre 
reggie e tutti i vostri satelliti , cbe vi leccano 
nella prosperità, vi maledicono davanti la ma- 
rea del popolo indignato? Ma voi tulli siete 
antropafagi , ed il vostro regno forma il mar- 
tirologio delle nazioni. 

» 11 ramo dei Borboni di Napoli non è meno 
imbecillito dei rami consanguinei, e solo ad 
inspirargli un avanzo di vita brutale, serpeggia 
ancora nelle sue vene il sangue e lo spirilo di 
Carolina d'Austria. L'influenza perniciosa di 
quella donna si è mantenuta in quattro suc- 
cessive generazioni di principi, che non lascia- 
rono nella storia che traccie di ferocia e di 
crudeltà, e talmente abbrutirono il popolo na- 
poletano, da non riconoscersi i concittadini di 
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Confarti, di Cirillo, di Mario Pagano, di Sii- 
toIì e di Morelli. 

* A rinfrescare quella parte d'influenza la- 
sciala da Carolina ed attenuata dal tempo , 
sopraggiunsero a Napoli altre Tisifoni austriache, 
che vi recarono lo stesso spirito, la slessa ma- 
lignità e ferocia. Una Carolina rediviva per 
lutto quello clie avvi di tirannico e d' intrigo , 
è Maria Teresa, moglie di Ferdinando II. Questa 
scellerata ed incorreggibile dinastia vive da 
quaraul'anni in mezzo a cospirazioni ed insur- 
rezioni, a reprimere le quali non seppe trovare 
altro rimedio che la corruzione, e questa 1' ha 
estesa così tanto, che non esiste forse un altro 

generosi quanto ve n'è nel reame dt Hapoli, 
imperocché chiunque ne nutre scintilla è tosto 
imprigionato o spento. 

* Qui in Roma papa e cardinali s' odiano a 
morte : Grasselini , uomo nel quale gli onesti 
nulla trovano di lodare, è capo della Polizia , 
è centro dei caporioni del partito retrogrado, e 
tiene a' suoi stipendii un tal Nardoni , galeotto 
scarcerato, uscito dai bagni di Napoli, e ricet- 
tato in Roma durante l'amministrazione del 
cardinal Lambruschini. Quest 1 uomo , avido e 
sanguinario, è potentissimo, e puoi figurarti 
quanti segreti delitti si commettono dalla Po- 
lizia. Alcuni affermano che Pio IX per progetto 
faccia lo gnorri, ma che in fondo sa tutto, e 
che segretamente sia dì pieno accordo con quei 
ribaldi. 

« Il papa, ipocrita più del Tartuffo di Mo- 
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lière , lia pubblicalo un bando nel quale vi 
sodo 'le espressili!! i : /iVwi/tVe, gran Dio, l'Italia. 
Le medesime gli sono state inspirate dalla im- 
ponente dimostrazione fatta or fa due giorni 
dal popolo, e dalle grida: «Abbasso la Polizia, 
abbasso il Ministero. » Maslai non è certamente 
uomo d'acuto ingegno, ma è subdolo: finge di 
essere liberale, ne adotta la sembianza, ma le 
sue opere sono da despota , i suoi alti sono 
assoluti. Egli è vero che in ciò dipende del 
tutto dai Gesuiti, e se per avventura vuoi prova 
della sua aristocrazia sacerdotale e laicale, getta 
uno sguardo allo Statuto die adottò. Tu lo 
troverai di gran lunga inferiore alle moderne 
esigente, e del progresso, e delle idee, imper- 
ciocché non assicura al lutto l' indipendenza 
delle diverse magistrature dall'arbitrio del so- 
vrano, o per lo manco di una soverchia peri- 
colosa influenza'. Vi trovi troppe nomine riser- 
bate al pontefice, troppe restrizioni al libero 
esercizio dei diritti della rappresentanza, troppe 
persone che pel loro grado, pel loro ufficio, pei 
ricchi emolumenti che ricevono dallo Stato, 
debbono propendere pel Governo. 

« In sostanza, la costituzione romana è più 
presto un dono d'un despota che riconosce in 
sé il preteso diritto di comandare, che un patto 
vicendevole fra popolo e principe. Quindi non 
può durare; il popolo, dato il primo passo, 
farà toslo il secondo. Il Comitato è altivo: pre- 
vede e lavora indefessamente per la rigenera- 
zione d' Italia. Evvi in Homa un popolano , 
detto Ciceruacchlo, il quale esercito un'influenza 
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granii issi in a su tulio il popolo ili Roma : la 
piazza è la sua tribuna : hi arringa i suoi 
compagni , che docili lo obbediscono : è una 
potenza. Ma ciò che mi dà angoscia è la diplo- 
mazia estera co 1 suoi raggiri. Ma tu. Francia , 
il cui Governo ha tradita l'Italia nei moli del 
1831, che bai mandato le toc milizie in Ancona 
a prestar mano al dispotismo di Gregorio XVI, 
perchè cotanto avversi il nostro movimento? 
Non hanno diritto forse anche gì' Italiani di 
conseguire quelle riforme che rendono la loro 
vita meno schiava , la loro esistenza meno an- 
gosciala? Kon hanno sparso gl'Italiani il loro 
sangue sui campi di battaglia per rendere più 
gloriosi gli allori che li circondarono la fronte 
sotto Kapoleoue I? E perchè porgi la mano di 
soccorso all'Austria, tua eterna rivale, che ha. 
sempre cospirato e cospira tuttora contro di 
te? E lu, Luigi Filippo, pensa che una rivolu- 
zione li ha portato ol trono, e quel medesimo 
popolo che li ha proclamato, può d' un giorno 
all' altro rovesciare il tuo trono; non vedi dal 
balcone del tuo palazzo la piazza dove fu de- 
capitato dalla niannaja popolare Luigi XVI? 

« Mio caro Tito, gli uomini sono pur troppo 
tristi, ed io, che nei giorni delia mia prima 
giovinezza apriva il cuore alle più liete spe- 
ranze, chiamava fratelli tulli gli uomini, dina 
scuola m'apprese quanto a converso sieno tristi, 
Quanti che li stringono la mano come a fra- 
tello, e poscia ti gridano la croce alle spalle, e 
ti calunniano atrocemente, che il darli la morie 
sarebbe meno danno. E quando penso alla 
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movie di Eusebio Barbetti mi sento il cuore 
gonfiarsi per Tira, e grido maledizione contro 
i miei fratelli di patria, contro tutti coloro che 
sono così facili a calunniare. 

« Barbetti era di coraggio indomito, franco , 
sincero, leale, compassionevole verso i poveri, 
inflessibile nella vendetta quando n'aveva giu- 
sto motivo. Era maestro nella Carboneria, affi- 
gliato alla Massoneria ed alle Giovine Italia; ci 
amavamo come fratelli, e cospirammo insieme, 
e mi fu dato in tal mòdo di conoscere le rare 
doti del suo ingegno eidei suo cuore. L'invìdia 
di Anselmo Carpi e di alcuni altri che lo asso- 
migliavano, gelosi della preponderanza che 
Barbetti acquistava ogni dì nelle faccende delle 
cospirazioni, fece sì che si diedero a sparlare di 
lui.espargere calunnie all'orecchio dei giovani 
ed astuti e vili ad un tempo, seppero sì bene 



maneggiare la bisogna, die trassero alcuni pa- 

trioti a ripeterle ed a prestarvi credenza : im- 
perciocché l'uomo crede più facilmente al male 
che al bene. 

« L'opera dell'invidia e dell'infamia an- 
dò tant' oltre, che si tentò perfino d'assassi- 
narlo come spia del Governo. Quest'infamie 
hanno pur troppo luogo fra le sette, dove so- 
vente la ragione, la rettitudine, l'amor patrio, 
l'onestà, sono soffocati dall'ingiustizia, dall'in- 
vidia, dalla menzogna e da tutte le più basse e 
turpi passioni. Il fingere, il mentire continuo, il 
mistero in cui sono i settarii obbligati a ravvol- 
gersi, finiscono per divenire abitudine imperiosa: 
gli animi si Corrompono: e non vi è viltà che 
alcuni non commettino per bassa vendetta. 
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o Ver nascente gelosia si comincia a pai line 
finiti ;i nienti: d'un amimi : se ciò piglia radice 
Tallo ardilo il calunniatore discende più batto, 
e comincia a far circolare voci ili diffidenza, che 
dagli ignoranti e dai maligni sono accolte erì- 
f iettiti* senza esente, corrono di bocca in bocca: 
1 nemici' d'ogni sorta ne approfittano, I" ombra 
cresce, prende aspetto di corpo, i timidi schi- 
vatili il calunniato, e min osano difenderlo, ci! 
alla fine si vede perduto un generoso clic po- 
tè?» rendere granili servizi! alla patria pei 
opera dell'iniquità e di private inimicizie. 

■ Così avvenne dell* incomparabile Eugenio 
Barin-tir. e così di tant* altri non menu di lui 
generosi e forti nell'amore di patria, per opera 
d'infami che si predicano virtuosi e non sono 
che assassini vigliacchi dell'altrui onore e che 
dovrebbero essere rejelti dal consorzio degli 

a Srampnlo l'amico mìo al pugnale del vile 
cassino, continuò a serbarsi puro ed inconta- 
minato e non cessò dall' operare in prò della 
patria dispaiando gei ieros.1 mente i suoi ne- 

■ h'allili i movimenti del 4t*13. la maggior 
parie dei capi della cospira rione esulò nella vi- 
cina Toscana, ed i principali accusatori con essi. 
La calunnia in allora prese un aspetto dì mo- 
deraiione: ma ipiando ei fu arrestato, quando 
che pnslo in un carcere non si poteva difen- 
dere, gli occulti suoi nemici levarono alta la 
testa Costoro ardirono di far circolare la voce 
che si era fatto arrestare a licllo studio per 
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ammantare il suo tradimento d'aver consegnato 
alla Polizia la lista dei congiurati. Aliai bene 

10 stesso la voce in sua difesa, ma non giovò 

11 dire ch'egli teneva in inano le prove da man- 
dare non solo uno ma ben cento altri individui 
alla morte se fosse un vile traditore, che gia- 
ceva in un carcere incatenalo perchè ricusava 
di rispondere agli inquisitori nel modo ch'essi 
volevano per moltiplicare le vittime: tutto fu 
inutile. 

« Ed allora quando io fui arrestato, egli per- 
dente il suo difensore, ed il nome di Balbetti 
suonò delle Romague spia -tra dito re. Vi fu ta- 
luno che ardì dirmi ch'egli era cagione del mio 
arresto : lo fulminai collo sguardo, e non lo 
deguai nemmeno d'una risposta. 

« Or sappi, amicò mio, e non lo scrivo a te 
solamente, io lo dico a tutto il mondo, ch'egli 
nel processo si mantenne segreto e negativo, 
che non compromise nessuno, si comportò con 
fierezza, e che la Polizia si mostrò molto irritata 
per la sua condotta. 

« Oh ricordo ancora quando chiuso il processo 
fummo ricongiunti nel carcere! Che non fece, che 
non mi disse per persuadermi a lasciare ch'egli 
solo si dichiarasse colpevole dei fogli trovali 
che provavano il nostro reato in faccia ai nostri 
carnefici, perchè in tal modo egli solo sarebbe 
andato alla morte? Io non volli, ma egli fermo 
effettuò quanto aveva ideato; ma i giudici ci 
condannarono entrambi alla galera ili vita. 

■ Lo ripeto. Barbai ti era puro, era incolpabi- 
le; più tardi la verità si conobbe; restituito a 



libertà, gli stessi suoi accusatori gii fecero scuse, 
■eli 1 egli accolse con 1' in differenza medesima 
con la quale sentiva le calunnie, e continuò a 
ti [sprezzarli; ma il suo animo aveva sofferto pro- 
fonda ni ente: la spaila consumò il fodero: si re- 
cò in paese straniero, ove diede l'ultimo sospiro. 
Uomini come lui sono assai rari, e quasi lo di- 
rei più presto unico, di cui si può dire ch'era 
uno di quegli esseri elie Dio manda a grandi in- 
tervalli per consolarci e per rappacificarci col- 
l' umana razza, colla quale farei divorzio ed an- 
drei ad abitare sola vetta del più solitario molile, 
se amassi meno la mia patria alla quale ho 
consacralo il mìo braccio, l' ingegno eia vita. » 

Per giustificare quanto l'amico mio asserisce 
intorno ai trattamenti che riceveva Barbelti in 
carcere offriamo due documenti copiati dal loro 
originale. 

IL CARDINALE LEGATO DI BOLOGNA 
ALL' EMINENTI SSUIO LAMBRUSCMNI. 

Bologna, 10 luglio 1811. 

H. J938, P. P. 

Alt* Eeeell.mo Lambruachini. 

Run.ii. 

n La causa polìtica del detenuto Eusebio Bar- 
be tti, a V. E. ben noto, tocca ormai il suo ter- 
mine; egli jl giorno 6 del corrente fu sottoposto 
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al tinaie costituto. Per quanta precauzione si 
usasse in questo, onde non lasciargli compren- 
dere i mezzi con cui la Commissione era venuta 
in possesso delle sue clandestine -e criminose 
corrispondenze, durante la sua prigionia, sì col 
canonico Brusa che co' suoi parenti e con altri, 
pure egli' prese in sospetto uno dei secondini 
delle carceri ov'era racchiuso, il quale fu fatto se- 
gno delle più atroci invettive di lui. Assoggettato 
quindi a maggiore vigilanza, s'ebbe a scoprire 
che questo indomito ed irrequieto carcerato 
col favore di altro secondino tentava d'intra- 
prendere una nuova corrispondenza con una 
sorella, e sorpreso di notte tempo gli furono 
trovale e prese due lettere già scritte e prepa- 
rate per la spedizione. » 

Indi s'intertiene intorno alle misure da pren- 
dersi a riguardo del detenuto. 

Il cardinale Lambruschini risponde ne' sensi 
seguenti : 

Eminenlisaimo c reverendissimo 
Signor mio osservatissimo. 

5 

a Dopo la scoperta del tentativo fatto dal de- 
tenuto politico Eusebio Barbetti d'intraprendere 
mia nuova corrispondenza al di fuori, siccome 
Vostra Eminenza mi partecipa col riservato suo 
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dispaccio del IO corrente, N. 1938 P. P., non 
posso non approvare la misura da lei ordinata 
di farlo trasferire o nelle carceri segrete di 
Pesaro, o nel forte di San Leo. Avendo per la 
Eminenza Vostra, da quanto mi aggiunge nel 
dispaccio medesimo, raccolti i dati sul secon- 
dino infedele che favoriva i perversi disegni 
del Barbetti, non dubito che provato il delitto 
venga il colpevole sollecitamente assoggettalo 
alla condegna punizione, la quale servir possa 
di esempio agli altri, cui è affidata la gelosa cu- 
stodia dei detenuti: 

« Coi sensi di profondo ossequio ie bacio 
umilissimamente le mani, e mi prolesto 

- Di Vostra Eminenza 

t> Ruma, il 18 luglio 1814. 

h Unititi, e denotisi, tervitor vera 
« L. card. Lambbuschiki. » 

Speriamo clic simili documenti saranno sug- 
gello che disingannerà ogni lettore , e lo per- 
suaderà della purezza e dell'esemplare onestà 
di Eusebio Barbetti. 



Mio Tito. 

i Mano amica e fedele ti recherà queste mie 
poche righe, dalle quali saprai che ho dovuto 
fuggire da Roma per non ricadere sotto gli ai- 
tigli clericali. Hè io solamente ho dovuto darmi 
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a precipitosa Fuga, ma eziandio Ribolli e Fa- 
brizi: il primo 0 Ìln in Sicilia per comandarti 
gli insorti ed ajutore così la esosa d'Italia: del- 
l'altra non su che si:i succeduto. La Polizia ili 
Roma in mai n> dei retrogradi e degli iniqui si 
era ingelosita di noi. ci reputerà autori princi- 
pali di lla dimostrazione falla n Pio IX. e ci so- 
leva agguantare. Ma quell'orde di sanguinari i 
spero die finirà una volta di lacerare Ir carni 
de' poveri Romani: lio viva fede che stia per 
scemare 1' ultima loro ora. In altra mia ti sa- 
prò din' dove mi potrai scrivere: sono ramingo 
e mal sicuro: i bracchi delta Polizia però nnn 
mi coglieranno: quando vegga che non vi sia 
più nulla da Fare qui in Romagna, quando ve 
ilio svanire le mie sperante, e putrii lasciare il 
posto che mi fu assegnalo senta taccia ili viltà, 
andrò a combattere in Sicilia contro il dispoti- 
smo borbonico. >la credo die stimo per matu- 
rarsi grandi avvenimenti : l'orizzonLe pulitino è 
ÌDgomhro di nubi, e spero che la finirete una 
volta, o despoti, dal giuncarvi le sorti ilei pcpoli, 
quasi che gli uomini sieno siali creati da Dio 
per vostro trastullo. Ramingherò per tutta. Ita- 
lia, se pure mi lascieranno tranquillo, provo- 
cando nemici contro l'Austria, contro tutti i 
despoti ; e qoando più non potrò trovare uo- 
mini che ii detestino, quando vedrò rassegnata 
l'Italia a soffrirne il servaggio, allora - calerò il 
sipario e scenderò nella tomba. Ma prima di 
dare un addio a tante speranze ed alla vita 
voglio tentare ogni mezzo per redimere l'Italia, 
Adii io. » 



mio Tito. 



« Non voleva scriverli fino a quando era al 
sicuro, ma la notizia che mi giunge è tanto in- 
teressante, e così grande, che non ti voglio de- 
fraudare della gioja di saperla. Tu sai die da 
molti mesi gli occhi di tutti i repubblicani si 
volgevano alla Francia, ch'era ormai riguardala 
la terra dalla quale dovea partire la scintilla 
per incendiare tutta Europa. Non eravamo so- 
lamente noi Italiani che volevamo rovesciare i 
nostri tiranni: ma tutti i popoli d'Europa- so- 
no rannodati fra loro da uno spirito di solida- 
rietà per movere arditi contro gli antagonisti. 
È un duello all'ultimo sangue fra il principio 
popolare e T a risto era lieo conservato sotto all'i- 
pocrita nome di diritto divino. La diplomazia 
delle Potenze era in gran movimento per soffo- 
care il risentimento de' popoli che agognavano 
a liberarsi dei dottrinarli e dei despoti; ma la 
sconfitta toccata al Sonderbund in Isvizzera fu 
l'araldo che inlimava essere venula l'ora della 
lotta della quale la prima scena doveva esser 
teatro Parigi. Luigi Filippo avea per ministro 
agli esterni Guizot, eccletico in filosofia come 
in politica, l'egoismo personificato:, colla mente 
vedeva l'addensarsi della procella, e Tonda dei 
popoli invadere i principi! monarchici; coll'o- 
pera volea rimorchiare la Francia. Antagonista 
di Guizot è Palmerston, che fa il liberale per 
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Speculazione, e dovunque cercò intorbidare il 
sereno orizzonte che i diplomatici voleano ser- 
bare, e come un incubo si assideva al guanciale 
a turbare le notti di Guizot, di Luigi Filippo, 
di Mettermeli e di tutti gli altri che ad ogni 
pie' sospinto invocano il trattalo del 1815 come 
garanzia dei soprusi dei potentati. E te speran- 

ponevano nella Francia , erano pure da gran 
tempo conosciute anche da Guizot, e le anda- 
va combattendo nei diversi carteggi diplomatici 
che tenea cogli ambasciatori di Luigi Filippo, 
e specialmente col conte Rossi a Roma, dai 
quali traspira il convincimento del ministero 
da non lasciar dubbio sulle intenzioni del Go- 
verno di Francia relativamente agli affari d' I- 
talia. Ma il popolo di Parigi era stanco di Lui- 
gi Filippo e de' suoi ministri. Vecchio barbogio 
ed ostinato, Luigi Filippo, al pari di Carlo X, 
voleva rinnovare le ordinanze, ma il popolo le 
prevenne, la rivoluzione scoppiò, Luigi Filippo 
dovette fuggire col la- sua famiglia, e la repub- 
blica è proclamata in Francia; ecco la notizia 
felice che li voleva dare. La scossa è tremenda 
e si farà sentire in altri luoghi ; vedo pallidi i 
despoti, avviliti, andar tentoni : voglia il cielo 
che una volta siano liberi i popoli. Addio. » 

A dilucidazione di questa lettera , accenne- 
remo a quanto Guizot scriveva al conte Rossi, 
ambasciatore di Frantia a Roma. Il ministro 
scriveva al suo ambasciatore « che il Governo del 
re aveva conosciuto con vera soddisfa zio" " eli 



Digitized hy Google 



RI 

uilimi aliì «li li&mtwj introdotti da Pio IX ne 
proprii Siali, c che ['illuminala polii ics cita 
Impelava dai medesimi , e P accoglienza fatta 
dal popolo a quo 1 provvedimenti, i;d i voticoi 
quali furono circondali dagli uomini che ■ go- 
dono fama nel paese, erano segni non dubbi 
per- rassicurare l'Europa cristiana tutta intenta 
a promovere l 1 autorità morale della Corte di 
Ho ma. e la sicurezza d'Italia. Fino a tanto, che 
si procederà in tale accorilo del principe coi 
sudditi, l'Europa potrà sperare di veder ulti- 
male le riforme cotanto dai popoli desiderate, 
ed il Governo del re, che ha pia dato prove si 
chiare del suo buon volere per la Santa Sede, 
in quest'occasione cosi importante porrà all'etto 
maggiore e cura nel secondarla, contando spe- 
cialmente sul repolare e pacifico successo della 
sua patriottica intrapresa. Egli a rincontro 
sentirebbe serie inquietudini nel giorno in cui 
vedesse elevarsi esigenze inconciliabili colla 
situazione generale dell'Italia e colla natura 
del Governo Romano , ed ove per una rea- 
zione naturale una differente riserva avesse a 
succedere al nobile e paterno abbandono che 
caratterizza in questo momento la politica del 
sovrano pontefice. Noi abbiamo fiducia, per evi- 
lare que'funesii scogli, nella s;tgge/,za di Pio IX, 
ed anche in quella iiitétli?eu/,a politica tanto 
giusta e pronta della quale il popolo roinuno 
offre incontestabili' prove. » 

La Francia tollerava le eunuche e posticce 
riforme del pontefice, poiché date ai popoli me- 
LetUritf ecc. Voi. 1. C 
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cliaiite intelligenza precorsa^ e temendo in Ita- 
lia pel risentimento «lei popoli ridotti ad un 
giogo di ferro qualche terribile e generale coll- 
ii agra» io ne, s'avvisarono i potentati di lasciare 
introdurre nell'amministrazione alcune riforme, 
colle quali ammantavano Ì Governi il loro in- 
flessibile dispotismo, per addormentare i popoli 
sulle proprie catene. . 



Mio Tito. 

« Ti scrivo pieno di una gioja che non trovo 
parola per esprimere. Benedico tutti i patimenti 
sofferti per l'Italia; finalmente sembra svegliarsi 
Dio dal letargo in cui era sepolto; si, l'Italia 
sta per divenire nazione. Lettere da Torino mi 
avvisano che Carlo Alberlo ha pubblicato un 
decreto nel quale stanno le basi di uno Statuto 
rappresentativo. La gioja pubblica è immensa: 
bandiere, cauli, luminarie, proleste di gratitu- 
dine e giuramenti di concordia si succedono 
mirabilmente. Faccia Dio che gl 1 Italiani siano 
concordi, e saranno grandi. Il municipalismo 
dopo il papalo è ìa più pericolosa cancrena 
d' Italia. 

i Da questa riforma vedo emanare salulari con- 
seguenze. Carlo Alberto sente l'amore d' Italia, 
ed in ciò non divido il parere di coloro che 
il chiamarono traditore della causa italiana 
nel 182J \ allora non era in saa facoltà dare 
una costruzione, e. né i! Piemonte ora prepa- 
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rato a riceverla. L* aristocrazia era troppo po- 
tènte a qoeR' època, ed essa era quasi tutta del 
partito 30 strìa co e elencete. Vi trami palmi 
che parteggia Tatto per le min v»; idée, ma erano 
quasi lutli giovani. Carlo Alberto è da gran 
tempo riguardato il lampione dell' indipendenza 
il' Italia - le su*- ostilità coli 1 Austria hanno ac- 
cresciuto la Mia famu. ed affidano i popoli: egli 
6 circondati) da ini esercito agguerrito e devoto, 
ed invadendo la Lombardia innata iti In il ves- 
sillo del riscatto, pun poi costituire Italia na- 
zione. Oh varchi il Ticino, e le sue lil.; s'in- 
grosseranno : snodi la spada contro l 1 Austria, 
e sarà benedetto il suo nome dalle più Iarde 
generazioni. Ormai non manca all'Italia che un 
punlo ove rannodarsi, e Carlo Alberto può es- 
ser sicuro di vedersi attornialo da uomini li- 
beri, da giovani coraggiosi clic daranno la vita 
volenterosi per la patria. Toscani, Romagnoli, 
Napoletani. accoiTeraooo sotto la sua bandiera, 
tolti souo frementi di farla finita coli' Ausilia; 
il suo esoso dispotismo , le sevizie e le iniquità 
commesse dalla Polizia di Milano, l'esecranda 
strage del tre gennaio devono essere punite. 
« L' Impero austriaco, composto di tanti ete- 

luzione italiana , o la federazione dei principi, 
qualora non sieno traditori, produrrà il crollo 
degli Absburgo. L'imperatore Ferdinando è un 
imbecille : non sa che stare a letto colla moglie 
e recitare Posarli. I suoi ministri non pensano 
che ad arricchirsi ed a pubblicare proclami che 
destano 1' orrore di tutti o le risa. Le finanze 
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sono in dissesto, il credito pei ie lanche il" Eu- 
ropa notabilmente diminuito, lo Pulizia corrotta 
ed immorale inganna perfino il suo padrone 
intorno allo- sialo vero delle cose. Intanto go- 
diamo, mio caro Tilo, di queste riforme; lo Sta- 
tuto é il primo gradino che mette all'indipen- 
denza: la guerra sarà il colpo di grazia clic da- 
remo all'Austria, e costringeremo i suoi soldati 
a rivalicare le Alpi ed a lasciarci liberi e pa- 
droni in casa nostra. Il partito retrivo lavora 
a tult' uomo, ma spero non riuscirà; preti, frati, 
gesuiti , vecchie matrone parteggiano per l'Au- 
stria , credono che sia incrollabile , e portano 
sfida mortale a noi, die rinnoverebbero se loro 
fosse dato contro noi i rollìi di Toiqucmada con 
tutto il traino dei beali tempi dell'inquisizione. 
Eppure un giorno o l'altro dovrete, o nobili am- 
biziosi, deporre la vostra albagia. Non nascete 
forse anche voi altri nudi come il figlio del po- 
polo, e com'egli non siete soggetti alla medesi- 
ma necessità della vita? La vostra ipocrisia vi 
accieca e le medesime azioni battezzate col 
nome di virtù da voi commesse, le chiamate 
colpe imperdonabili per noi popolani. Ma dove 
togliere argomento a tanta burbanza? Quali 
sono le doti che vi distinguono? Moli certamen- 
te l'amore per la patria, e meno per la virtù. 
Sono due nomi ignoti a tutta la vostra casta. I 
vostri giorni sono un tessuto di colpe e di de- 
litti, ed il popolano impiega la sua esistenza a 
giovare alla patria ed a' suoi prossimi I Solitile 
voi forse pietà per l'infelice condannato dalla 
sventura ad implorare i! vostro soccorso? Ho, 
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im perciocché siete tanto iniqui da fargli colpa 
perfino della sua miseria! Alfieri era conte, ma 
dovette chiamarci ■;■ 

. u Or superbi, or tintili, in fami sempre. « 



Mio Tito. 

• In onta a tutto il satelliaio de' gabellieri e 
ile' liirri , rn onta a tutta la sorveglianza della 
Polizia , ho guadagnato il suolo toscano, ove 
posso vivere sicuro. Qui attenderò lo sciogli- 
mento degli avvenimenti, e vedrò cosa mi ri- i 
marra e (are. Intanto ricevi altre consolanti 
notizie. Jeri,,I7 febbrajo , si è pubblicato in 
Firenze lo'Statuto fondamentale; rimbombavano 
i 'Cannoni, suonava a festa la campana del co- 
munella bandiera italiana sventolava sulla torre 
di Giotto, la toscana su quella della Signoria. 

«Il popolo si accalcava sulla Gran Piazza, 
testimone delle antiche glorie, intorno alla 
Giuditta del Donatello, a pie 1 del David di 
Michel angela, e presso al vetusto Marzocco. Te 
Duitm in chiesa, marcie trionfali, bandière, e 
fra queste non piùabbrunata l'aquila siciliana, 
ma bensì la biscia milanese ed il leone di San 
Marco; applausi grandissimi a Leopoldo , che 
indossa la divisa di generale della guardia ci- 
vica. Inni, fuochi dì gioja,- baldòria, e alla sera 
luminaria, e tutta quella gazzarra che Italia sa 
fare. Lo Statuto è battuto al medesimo conio 
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del piemontese, cioè mollificalo su - fa carta 
francese della Ristorazione :. se non che la di- 
versità dei culti esistenti non è solamente tol- 
lerala, ma permessa, e tutti i Toscani, qualun- 
que sia il loro culto, dichiarati eguali innanzi 
alla legge ed egualmente abili a tutti, gli uffizi!; 
il che vuol diro emancipazione completa di 
tulli gii istradili, che sono molti in Toscana. 
La liberta del commercio è dichiarala principio 
fondamentale del diritto economico dello Slato. 
Il mandato dei deputati durerà tre anni o non 
quattri) come iti Napoli ed in Piemonte. Il pos- 
sesso, la capacità, il commercio conferiscono ai 
cittadini il diritto elettorale, e tutti gli elettori 
sono eleggibili. 

■ Certamente si è fatto un gran passo : ma 
sarà poi Leopoldo coerente alle sue promesse , 
o si lascierà strascinare dall' Austria a mentire 
ed a distruggere l'opera incominciata? Vi sarà 
in tutti quella medesima moderanza civile per 
non pretendere un governo totalmente demo- 
cratico ? 



mi dorrebbe se altri volesse confondermi colla 
turba di coloro i quali, dopo aver servito e 
servito umilmente alle slolle e vii! esigenze 
del principato, vengono magnificando ed accla- 
mando la repubblica. Io sono repubblicano, e 
lo sono come quei pochi dei quali può dirsi a 
diritto che serbarono in mezzo alle cornitele 
del potere assoluto sempre la repubblica nel- 
l'intimo dell'animo loro. E fui repubblicano dal 
momento che pensai alla patria , allorché il 
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-wt a.l un'Itali* MiimfcM» « JkmamUa 
renatami 'la "»IU ' lu '"l»« Su- 

perfluo .raggiungere «*• » f° vr '"° 7** 
callo iiuan.to lo consentano i tempi, ' 'ungbi 
■■li uomini, e, a p»KI mi". l'nUimo *» «mrn» 
sopra la Ihvij. lo quindi Ilo fai.- usila «poli- 
tica spiro io essa, ramo, ma non sogno una 
repubblica mm 'lucila Ji Su,r " « " ' 

detesto mo repubblica che veglia ilo lare col 

[errori-. I. gliriidu aprnprii ministri il carnefice 

e la inaunaja . sebbene abbia stieri I' Hab.r 

[ressero pm ili. ala. 

- Marinila repubblica, buona l'orso |>e stri 

li-li' e buona, imo ne ilobilo, p' i nostri nipoti, 
sia in onesto momento anelie Imona per noi, 
or liutaio fortemente. Noi ora siamo slmili a.l 
in. infermo liberalo dalla ratei alla ohe voglia 
ussare r indebolita papilla i«b abbaglianti 
splendi., i del sole metidiano. l.a natura ope- 
lamlo non vuol sballi- E eon.ecl.e talvolta il 
coraggio dei popoli sorga inipr-.v, ,so al pan di 

u n ,,',!.:a senza indizi! forieri di prossima 

eruzione, non mai avvenne clic un popolo ne 
priinordii del suo risorgimento abbia potuto 
ra""iun"ere la civile sapienza, troppo necessaria 
per°oltcnei-e governo democratico, anzi la direi 
sua prìncipal base. Chi \uole il frutto pianti 
l'albero, chi vuol la repubblica ne pongala 
pietra angolare . insinuando nelle menti e ne 
cuori de-li uomini opinioni ed affetti repubbli- 
cani. Chi operasse in altra guisa avrebbe anar- 
chia o tirannide in frigia berretta, e non avrebbe 
mai lien ordinala repubblica , essendo cosa nel 
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tulio impossibile che un effetto qualunque pre- 
ceda alla sua causa. Intanto V ha chi afferma 
essere francamente repubblicana la maggioranza 
degli Italiani; ma io non lo creilo, irti perei oc- 
elli- le classi agricole ed il cosi detto basso 
popolo giacciono ancóra nell' abbrutimento e 
nella superstizione. Quindi , fino a tanto che 
non sono educale non comprenderanno mai 
il beneficio che denta dall' avere una patria 
libera ed indipendente. 

u Io sento altamente del nostro popolo ; io 
credo questo popolo sortito dalla Provvidenza 
ad eccelsi, gloriosi destini; ma lo credo nello 
stesso tempo incapace di reggersi con ordini 
repubblicani. Non illodiamoci : il nostro popolo 
è un minorenne il quale ha bisogno innanzi 
tutto d'attingere grado per grado l'età matura 
delle nazioni. Egli sarà agevole il farlo, che 
in lui latenti stannosi i germi che solo hanno 
mestieri di svolgersi per largire in opportuna 
stagione il loro frutto : questo frutto sarà la 
repubblica. 

« Or che diremo del patriziato nostro e della 
nostra cittadinanza? Quanti sono Ì palmii, 
quanti i cittadini ì quali non abbiano offerto 
l'incenso al principio aristocratico nelle sale dei 
potenti '! Crederemo noi che uomini' noti e 
conosciuti sotlo le maligne influenze d'un Go- 
verno corruttore, uomini freddi ed egoisti, in- 
tristiti dall'infetto aeree della burocrazia, o 
cortigiani per istintx), per interesse e per abitu- 
dini, uomini che jeri ancora tiou vergognavano 
di vestire la livrea, o. se non potevano l'amhi- 
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vano? ■Crederemo'. noi che siffatti nomini Meno 
oggi repubblicani e repubblicani di liunna feda? 
Possono costoro sentire l'amor santo, fervente, 
puro e- disinteressato per la causa pubblica? 
Come potete trovare in essi la religione del 
sacrifizio , quando quesiti lumi necessario alla 
salvezza ed al bene della patria ? Credi a me 
ebe molti -si vantano d'essere repubblicani, ma 
sono despoti più di Laiuhrusr.bini e dell'Ausilia, 
e se potessero recarsi in mano il potere, sareb- 
bero forsennati tiranni come Caligola. Dio ci 
scampi da coloro che si millantano repubblicani 
senza aver dato prove solenni di profondo amor 

• Te lo ripeto, io sono repubblicano, ma io 1 
nanzi tutto voglio Italia ima , e poscia la na- 
zione fissi a sé slessa quel governo che meglio 
crede tornar utile, ed io sarò rispettoso citta- 
dino e pugnerò pel medesimo. Non sono che i 
li tamii che vogliono imporre il loro avviso co- 
me legge: il patriota ama la patrio, ne proniove 
il bene, e rispella le leggi che la nazione pro- 
clama. 

« In mezzo alle varie opinioni che dal Faro 
all'Alpi agitano Italia intorno ai futuri UesLini 
della medesima, corrono fra i progetti di futu- 
ro governo ai quali si possono ridurre tutte le 
opinioni" dominanti nella penisola, cioè repub- 
blica federativa , repubblica unitaria , e regno 
costituzionale su larghissime basi. 

« I propugnatori della repubblica federale ita- 
liana prendono a tipo la Confederazione elve- 
tica e quella degli Siali Uniti d'America. 
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« Quaiilo non e splendido il sole della liber- 
tà die irradia ambedue quesli Slati, asilo ospi- 
tale n lapilli ed io felici die l'urto delle ti- 
rannidi de 1 despoti europei sbalzò dalla terra 
nativa? Per fare dell' Italia una repubblica fe- 
derativa è mestieri distruggere lutti, i. governi 
esistenti, e se gì" Italiani arrivassero a ciò, per- 
chè frazionare una terra die riunita in un solo 
volere è grande, divisa è meschina ed inabile a 
difendersi dallo straniero? Gl ; interessi d'ogni 
Stailo della Confederazione presenterebbero al- 
cune diU'erenze, che aizzate dall'amor proprio 
soverchio, o da alcuni intriganti; getterebbero i 
semi della discordia. E se non si potessero di- 
struggere tutti i governi esistenti hi Italia sa- 
rebbe mestieri die la federazióne si verificasse 
fra -due o Ire repubbliche microscopiche con le 
monarchie costi Uiziona li di Napoli, Piemonte, e 
del papa, ammettendo che la Lombardia e la Ve- 
nezia adottassero ordini repubblicani , della 
qtial cosa ne dubito assai per l' influenza die 
esercita l'aristocrazia piemontese sulla lombarda, 
é per le non spente idee di feudalismo che 
ancora agitano molli nobili di Milano, che affet- 
tano liberalismo, ma che nel fondo del cuore 
sono peggio del don Rodrigo dei Promessi Sposi. 
E si pensa forse die l'Italia, divisa in tante re- 
publichetle legate coi fievoli vincoli della fe- 
derazione possa spazzarsi da un punto all' al- 
tro delle discordie .onde porla nel suo seno 
tante cause, potrà comporre un esercito forte, 
compatto, inspirato da un solo pensiero? . 

■ In quanto alla repubblica unitaria la bramo 
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ardentemente, come già il issi , ma per ora 'la 
credo impossibile: quindi .sia Jflalni composta a 
regno costituzionale e meno divisa die sia pos- 
sibile. Itaggionle istituzioni liberali c fugato 
lo straniero, penserà il popolo italiano a darsi 
un governo quale lo crede più ulile e dignitoso 
allo patria. 

«Predica agli ornici, a tulli, che innanzi tolto 
l'Italia esser deve sgombra dello straniero, q 
questo non può avvenire senza tanti sacrilicii 

sol voto popoli lino all'ora divisi, vuoisi svisce- 
rato' amore di patria e di concordia. Senza di. 
ciò, saremo eternamente sventurati e ludibrio; 
delie altrui nazioni. » 



Mio Tito. 

« La causa dei popoli acquista terreno. Luigi 
Filippo ed il suo ministro (iuizot hanno per- 
duto, la bussola: consumati nella politica e nella 
diplomazia non posero mente al più formidabile- 
elemento, il popolo. E questo popolo che. tal- 
volta è pecora e si lascia condurre al macello, 
in un bel giorno a Parigi divenne leone. 

« Luigi Filippo, nei discorso che tenne alia con- 
vocazione alle Cumere, chiamò ciechi gli asso- 
ciati ai commovimenti politici ed ai banchetti 
de" riformisti, e le sue parole furono olio gettato 
su carboni ardenli. I giornali repubblicani fe- 
cero un appello, ed i costituzionali furono scossi 
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dall' imponenza delle circostanze , e l'idea Hi 
porre il) slato d 1 accusa i ministri prevalse, e ne 
fu stabilito il giorno. Il Governo, die riposava 
sicuro sulla fede della milizia, àrea fatto di- 
sperdere una colonna di studenti misti al popolo, 
e la Camera dei deputati fu coslodita dalla me- 
desima. 

« I deputati mesti ma non inquieti si riuniro- 
no senza essere molestati nel loro palazzo. Sa- 
lirono i gradini del peristilio che prospella il 
ponte e contemplavano d'una parte le crescenti 
forze che il Governo d'ogni luogo adunava, e 
l' onda del popolo clic i dragoni rincalzava. 
Bàrot deponeva sul banco della Camera l'atto 
d' accusa contro i ministri, la quale venne letta 
da Guizot, ma la Camera non discusse per quel 
giorno se non alcune leggi amministrative : la 
procella ruggiva e stava per scoppiare l'uraga- 
no. Il popolo coni i murra ad unirsi cupo e silen- 
zioso, innalzava barricate e si preparava imper- 
turabilo alla ri volli /.ione. La notizia d'un cam- 
biamento dì ministero circolava , ma Comitati 
insurrezionali si posero in permanenza negli of- 
ticj dei giornali repubblicani e nei convegni 
delle società secrete. La Guardia Razionale ra- 
dunata tosto rimaneva impassibile e neutra e la- 
sciava gridare al popolo ail alta voce ie riforme 
e lo scioglimento del ministero, essendo Guizot 
detestato universalmente, imperciocché in Fran- 
cia conosciuto qual adulatore del re ed impru- 
dente accattabrighe coli' Inghilterra. 

«Intanto turba di cittadini si uniscono, e chi 
prende voce dal Nazionale, chi dalla Riforma. 
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i giornali sono in Parigi i tribuni dui popolo, e 
queste turbe divise a colonne si avviano. La 
truppa si crede assalila, perché un colpo di Cuoco 
si è l'alto sentire; spaia sul popolo, ed il sangue 
cittadino scorre per le vie, lamenti di donne e 
di fanciulli feriti e spaventali rintronano per 
V aria, ed il popolo fugge inorridito. 

« La folla si crede proditoria inulte assalita 
mentre faceva una dimostrazione di gioia pel 
cambiamento di ministero , 3 la sua rabbia si 
rivolse tutta contro que" perfidi ministri, i quali 
per vendicare la loro caduta fanno spargere tor- 
renti di sangue, e contro ipiet re che ostinato 
voleva colpire quel medesimo popolo che per 
dargli trono avea sparso il proprio sangue nel 
4890. 

« La milizia, conosci olo l'errore, rimase atllilta, 
costernata da quel!" involontaria strage, imper- 
ciocché nessuno avea dato l'ordine di far fuoco. 
Kou. si era Oato ebe 1' ordine d'appuntare le 
liajonette .contro l'onda del popolo. La notte, 
la confusione aveano prodotto la carneficina, ed 
il sangue cittadino bagnava il terreno calpestalo 
dai piedi dei soldati, i feriti davano in gemiti 
ed in pietosi ululali e si strascinavano pei' mo- 
rire fra' piedi dei loro.canielici , e lagrime di 
disperaziouu cadevano dagli occhi del coman- 
dante la milizia, e molti ufficiali infransero le 
loro spade. . . . 

« Il comandante si allretla a mandare un 
ufliciale a parlare alla folla per renderla con- 
sapevole dell'errore. L' ufficiale si presenta al 
calle Torloui, ove stava radunala grau moltitu- 
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«lineiti popolo, egli vuol pattare, ma appena ha 
proferito alcune parole ini uomo del popolo 
spiana un fucile conlro di lui: alcune guardie 
nazionali deviano Tarma omicida e riconducono 
l'ufficiale al suo battaglione. : - 

« La novella dell'accaduto si è sparsa per 
tutta Parigi. Coloro che erano fuggiti innanzi 
al fuoco ritornano pei- raccogliere i cadaveri 
dei caduti, e caricatili sopra carrette colle brac- 
cia pcnKotanti, colle ferite scoperte, dalle quali 
gronda sangue, e formando lurido spettacolo li 
trascinano all'ufficio del Nazionale fra la luce 
lugubre delle liaccole, ed ivi furono inaugurati 
i primi vagiti della repubblico. 

■ Dopo il lugubre convoglio s'incamminò verso 
1' ufficio del giornate la Riforma. Ed ivi vi fu 
nuovo appello ni patrioti e nuovo battesimo alla 
repubblica. Un uomo asceso sul carro innalzò 
il sanguinoso cadavere di una donna, lo mo- 
strò alla folla, indi ricollocollo sul letto ai 
sangue. • 

« A quella dolorosa vista la pietà degli astanti 
si eangia in furore, corrono infuriati alle loro 
case, ognuno si toglie un' arnia. Una banda 
d'uomini annata di (ucile si reca nel sobborgo 
di S. Martino abitato da risoluti e patriòti 
operai , e die gode di una fama tradizionale 
di prodezza , ed ivi giunti battono ad ogni 
porla per chiamare nuovi combattenti a ven- 
dicare la strage fatta sul popolo. Allo spet- 
tacolo di quelle vittime gli abitanti si arma- 
no, e molli di essi coirono ai campanili e suo- 
nano a stormo, ci qua! segno ii selciato delle 
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contrade in un baleuo è sterrato ed innumen?- 
voli barricate sono innalzate. Di quando in 
quando spari di incile si fauno sentire per non 
lasciar assopire il desiderio della vendetta, e 
le campine iti chiesa in chiesa recano alle orec- 
chie di Luigi t*ili|>po . din-i ' felibrite . il 
lugubre suono precursori delia procella del 
giorno die si avvici uà . 

» Hentro che il resi perdeva in dibattimenti 
ni in prngetli cogli ambiziosi da Un un giorno 
repulsi, ora cercali , il popolo si era armato e 
si raggruppava io torno alla stala della Tudlirie. 
ove le mili/.ii 1 sogguarda vano olla crescente 
moltitudine, Alcuni colpi di furile sono scaricali 
fra il popolo ammulinato e le milizie, die a 
malincuore vogliono difendere una monarchia 
agonizzante al prezzo ilei sangue dei propri fra- 
telli. Il giovine generale Latnoricière, salilo in 
fama per i couiball imeni i sostenuti in Africa, 
si slancia a cavalli) per affrontare I" onda del • 
popolo ed arringarlo, ma egli è ferito,)' pallido o 
mesto ritorna ad annunziare al re che il popolo 
non ascolta voce di consiglio e dì pace, e che 
l'estrema ora de! suo regno è scoccala. Ogni 
speranza che poteva nutrire queir ipocrita che 
ingannò la Francia, la Polonia e l'Italia è svanita, 
e F uomo che cacciò in esilio il ramo primo- 
genito della sua schiatta, si vede ora strappare 
di mano quello scettro da lui allasua volta con 
arti gesuitiche usurpalo, e fra le grida ed il tu- 
multo d' una rivoluzione che si fa gigante 
scrive queste poche parole: « Abdico in favore 
del mio abiatico conte di Parigi: desidero che 
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sia <li ine più. felice. » Indi, depusU hi spada e 
l'insegne regali, vessilo da 'semplice cittadino a 
braccio dalla donna che non era più regina af- 
fronta per la terza volta l'esilio, Crémieux, de- 
putato eloquente ed attivo dell" opposizione, 
giungeva nel momento in cui Luigi Filippo 
varcava !e soglie de! suo gabinetto, dicendo alla 
principessa vedova del duca d'Orleans ; «Eleua, 
voi rimarrete. r> Alle quali parole il deputalo 
focoso si precipitò sui re, e prendendolo pel 
braccio gli disse in tuono i\" interrogazione 
che comanda una risposta : « Ben intesi clic la 
reggenza apparitene alla duchessa d'Orleans? * 
— « No, rispose Luigi Filippo, la legge conferi- 
sce la reggenza al duca di Nemours mio figlio, a 
me non spella cambiare la legge, ina locca alla 
nazione di fare tutto ciò che crede più conve- 
niente alla sua volontà ed interesse. 

u E Luigi Filippo esci dal palazzo passando 
pur un sol terra-neo, la cui porta metteva nei 
giardini, ed a piedi calcò quel medesimo sentiero 
che. Luigi XVI e Maria Antonietta aveano pesto 
nel 10 agosto quando si rifugiarono in seno al- 
l' 1 Assemblea nazionale, sentiero die conduce ire 
di Francia all'esilio od al palibolo. 

a La duchessa it" Orleans col coule di Parigi 
e coi duca di Gli* rttffis, altro suo figliuoletto, ac- 
compagnata dal duca di Kemours, va alla Ca- 
mera de™ deputali, ove alcuni partigiani della 
monarchia di Luglio 1 , affezionali alla fami- 
glia, tentano di ridestare il parlilo favorevole; 
ma Larociiejacquelin con voce tuonante si ri- 
volse alla parte centrale della Camera, dicendo 
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ai deputati ivi assisi': «Voi non siete più niente » 
eil un'onda ili- popolo entrò in quel momento 
nella sala dei deputati e fu ivi ali- istante pro- 
clamata la repubblica , e la duchessa vede il 
trionfo della rivoluzione, ode la sentenza che 
proclama un governo provvisorio, e si ritrae a 
salvamento: fugge da Parigi e dalla Francia, ove 
sa che il trono di suo figliò" fu abbruciato ai 
piedi della colonna di Lugliovi: 1 

« Eccoti in succinto la rivoluzione dì Parigi, 
che mutò le sorti délIaFraneia. Oh! noti si può 
rinnegare. la ft-ovvidiinza quando si vedono tali 
giustizie. Luigi Filippo, il cui padre intlui a far 
troncare la testa a Luigi XVI e ad Antonietta, 
ora va in esìlio, cacciatovi da un popoìo ohe 
vuol rivendicare i suoi diritti. Egli, come suona 
fama, fece da Louvel assassinare il duca di 
lìerry, erede'presuntivo al trono di Francia, ed 
il partito borbonico fece assassinare suo figlio 
il duca d'Orleans: in tal modo due alberi furono 
tronchi dalle radici. Ti segua incessantemente 
alle -spalle , o iniquo trafficatole dr popoli, la 
maledizione di tutta Europa, e sconta colla per- 
dita del Irono almeno iu parte le tue iniqutlà, 
che sono pur molte, e sieno tutti i tuoi satelliti 
dispersi sulla terrà. 0 Francia, fa senno, e tu 
pure rimedia ai mali fatti all'Italia ed alla Po- 
lonia da'pertidi che ti governarono, e spiega la 
bandiera della libertà, ed a migliaja accorreranno 
i popoli a circondarla colle loro braccia, e pu- 
gneranno e sapranno morire per essa, e la ve- 
nerazione universale ti renderà più bella ed in- 
vidiabili Ora hai intianio le tue calune. porgi 
Lettere, ecc. \'ul I. 1 
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una mano alla Germania, all'afflitta Polonia ed 
all'Italia, proclama la solidarietà delle nazioni, 
e si opponga quella diga tremenda alla riunio- 
ne de' despoti, e scomparirà il servaggio dall'Eu- 
ropa. Nè voi, o potenti, avrete più pace fino a 
tanto che volete opprimere le genti e -violentare 

« Ogni rivoluzione crea un governo necessa- 
riamente in contraddizione col suo precedente; 
la Convenzione in Francia fu il contrario di 
Luigi XVI, e cosi di seguito il Direttorio della 
Convenzione, l'Impero del Direttorio, la Bistau- 
razione dell'Impero, la monarchia degli Orlea- 
nidi, della Ristorazione, ora la repubblica della 
precedente. 

■ Or è caduta la monarchia orleanese, della 
quale era vita e forza il capitale; credevanlo 
princìpio del lavoro, eia scienza lo ha dimostrato 
prodotto; la dottrina, in cui tutte le scuole che 
diconsi socialiste convenivano, era questa; il po- 
polo l'avea accolta e fatta sua, e nel suo ar- 
dente desiderio di applicarla era il germe delia 
rivoluzione. 

* L'esperienza contraria era stata fatta: in 
diciotto anni di pace ed in onta l'aumento deila 
rendita dello. Stato, il pubblico erario era ag- 
gravato da un debito di più di ottocento milio- 
ni; il governo a buon mercato stato promesso 
alla Francia nel 4 830 costava il doppio del go- 
verno di diritto divino: il piccolo commercio e 
la piccola industria in rovina: l'agricoltura lan- 
guiva-, i salarli rinvilivano, mentre i generi di 
prima necessità e gli affitti delle case rincaii- 
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vano: i ricchi banchieri raddoppiavano i loro 
capitali e parlavano sempre della prosperità 
crescente: e frattanto gli operaj non trovava» 
lavoro, e la loro crescente miserie era tutto di 
constatata con tali prove che non ammettono con- 
futazione. Questa tendenza costante ed aperta 
al male, questa progressione continua di ricchez- 
za in pochi e di povertà in moltissimi non po- 
tea derivare da cagioni accidentali e passaggiere; 
ma dovea avere la sua ragione d'essere negli or- 
dini dello Stalo. A lutto ciò aggiungi che la co- 
scienza pubblica s'era sollevata contro alla cor- 
ruzione, divenula sistema ed arte di governo. 
La cittadinanza, che avea festeggiato l'avveni- 
mento della sovranità del danaro, ne sentì 
nausea e disgusto allorché ne vide le conse- 
guenze; ma per un errore quasi universale lo 
attribuiva: ai ministri, al principe, invece alle- 
agli ordini edjalle leggi dello Stato, essendo dive- 
nuta la corruzione per opera del re necessità 
Iiifperiosa. ili popolo si è stancato per le fallite 
promesse, per le pastoje colle quali si tentava 
frenarlo, e diede in un urlo di vendetta ; al 
tuono successe la grandine, e la repubblica fu 
inaugurata I Vedi un po', caro Tito, per quali 
leggi conduce la Provvidenza i popoli alla loro 
emancipazione 1 Ma, perdio! popolo di Francia, 
sii circospetto, non lasciarti giuntare dai bindoli, 
fremi sempre geloso de' tuoi diritti, e scaccia dal 
potere chiunque tende a diminuire la tua liber- 

S, Lunga e dolorosa scuola ti deve aver reso 
otto delle arti dei vili e degli intriganti 
Urinarii. Kon lasciarti agguindolare un'altra 
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volta. Sella tua politica esiste» /.a molti al lii 
popoli possono trovare soccorso, e se. tu cedi, 
eertamente si fanno più amare le sorti anche 
della mia patria, che amerò finché mi basti la 
vita, e se olire la tornita si serba sensi di questo 
terrestre pellegrinaggio, l'amerà anche nel se- 
polcro. Addio. » 



Mio Tito. 

« Credo di morire per la piena della gioja che 
m'invade il cuore.... 0 gloria d'Italia, Milano è 
salva e libere, e l' orde austriache si sono date 
a precipitosa fuga. Gloria d'Italia, ti venero, mi 
prostro a le davanti! Ho. non è piò un desiderio, 

ma ini fatto compiuto, che Milano e Venezia 
sono libere! La bella Milano e Venezia non sono 
più insozzale dal perfido alito dei Croati. Da! 
ili ebe in' Italia si videro attuate riforme, quei 
generosi che da ini polo all'altro nutrivano da 
lunghi anni in cnorC la speranza del risorgi- 
mento morale e civile delta propria patria, non 
tardarono un istante a secondare quel moto 
sublime, e da tutte parti s' impegnò una lotta 
di idee progressive contro t'abuso del potere 
armato che incarcera , processa e condanna 
uomini eccelsi per virtù cittadine. I gloriosi 
fatti accaduti in questa circostanza in Milano 
saranno di nobile eccilamento a quei popoli che, 
schiavi della prepotenza . dell' arbitrio e della 
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forza di despoti e feroci oppressori, hanno in 
pensiero di emanciparsi una volili per sempre. 

a Arrivala in Milano, quasi si direbbe portata 
dal veuto, la notizia che la dominante dell'ioi- 
de' suoi tiranni, fu un palpilo generale di gioja e 
di speranza. Propagala si come scintilla elettrica la 
notizia, i Milanesi dissero: fcgiuulo il niomenlo 
di cacciare V austriaco ! e nlretli da queir i- 
slanle da un satiro" giuro di fratellanza, si deci- 
sero a conibal lere per l' indi pendenza della pro- 
pria terra, surtinie vmcitori..oribatte2aari col san- 
gue nemico morirne vendicati. Sei malliiio del 
Ì8 il Governo di Milano pubblicava quasi atl 
insulto un proclama col quale veniva abolitala 
Censura e convocale a Vienna pel mese di lu- 
glio le Centrali di Milano e Venezia, e mentre 
la legge marziale slava per entrare nel periodo 
del suo potere. Questo inqualificabile procedere, 
o direi aborto di politica degenerala, ben lungi 
dal rendere soddisfalli i Milanesi, vieppiù li 
inasprì e rinfiammò [".antico sdegno de" prodi 
die gridarouo vendetta. Corsero i più coraggiosi 
al Municipio, e gridarono dì proclamare un Go- 
verno nuovo, d'istituire la Guardia Civica, e 
di liberare i detenuti politici. In cosi grande tu- 
multo e concitazione d'animi, il Casali, podestà 
di Milano. dovette porsi alla testa del movimento, 
e quasi sospinto dall'onda popolare si recò al 
palazzo del Governo, ove non vi era rimasto che 
il vice presidente Q'Donnel, essendo stala Milano 
abbandonata dal viceré traditore e dal gover- 
natore. All' avvicinarsi della folla la sentinella 
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del palazzo di Governo lirò sui più prossimi 
un colpo di fucile. Allora tanlo crebbe il fu- 
rore de 1 popolani, che la sentinella fu moria, 
ed essi entrarono dentro, disarmarono quanti 
militari vi erano, e generosi risparmiarono la 
vita di quegli inermi; invasero le stame dei pa- 
lazzo, misero tutto sossopra e fecero prigioniero 
il conte 0' Donnei. Non posso comprendere co- 
me Casati abbia fatto sottoscrivere al medesimo 
i decreti coi quali autorizzava il Municipio ad 
armare la Guardia Civica ed aboliva la Polizia; 
cosa ridicola invero di chiamare l'assenso d'una 
autorità che si voleva spegnere per fare cose 
che stavano in arbitrio del popolo e del Muni- 
cipio, al quale era il medesimo ricorso. Seconde* 
quanto mi vieu scritto, il Casati è uomo senza 
ingegno e senza energia, devoto all'Austria ed 
al viceré in particolare , che faceva cóme un 
compositore di commedia , che deve scrivere 
tutte le parti de' suoi attori. ' 

« Cosa fatta capo ha : il popolo avea comio- 
ciato, né volle mostrarsi vile : alle pattuglie 
sguinzagliate da B.adelzky oppose le barricale, il 
palazzo del Comune fu invaso dalla milizia, e 
molti nobili e popolani furono fatti prigionieri; 
il circuito delle mura della città occupato con 
fanli, cavalli e cannoni : le porte serrate perchè 
non entrassero ajuti di fuori. Il vecchio tigre 
comandante in capo la soldatesca austriaca mi- 
nacciava di far bombardare la città. ' . 

« Intanto la notte era venuta, ma- il popolo 
non assonnava; a tutt'uonio lavorava per isbar- 
rare ed asserragliare le vie: sassi, panche di 
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chiese, vetture da solo e carrozzo patrìzia, mo- 
biglie, (ascine, bolli piene ili terra, qui c là si 
ammontavano in forma ili hai nardi e dì trincee. 
Vernilo il mattino, ila casa Vidiserti fu Ira- 
sporlata I.. sede in casa Taverna, uell' angusta 
via dei Bigli, ove la difesa era pili facile e si- 
curo. Il generale Ri Taira, ispettore generale della 
gendarmeria* s'offri co' suoi soldati in servigio al 
Municipio. Il Casali non osò accettare la pra- 
teria diretta radile, ma nevolea chiedere il per- 
messo al direttore di Polizia. La lettera da lui 
scritla fu strappala da alcuno degli astanti, e 
Tu generoso ed assennato atto impedire tanta 
viltà e ridicolaggine. 

« Le campane suonavano a stormo, i soldati 
occupavano alcune vie. c afforzavansi in vari 
edifizìi e nei bastioni ebe cingono la città. Il 
popolo accorreva alla difesa de 1 serragli, ne co- 
struiva de'nuthi, in nuove foggie ed ingegnose, 
e di lutto ciò ebe potea servire ad offendere fa- 
cea arma. Coltella, scuri, schidioni, roncigli, tulto 
serve quando l'anima sovrabbonda. Le lance, 
le spade, le alabarde, fino allora adoperate da mi- 
mi e da cantori su le scene, passarono nelle ma- 
ni de" combattenti. I soldati si provarano innol- 
trarsi da Porta Orientale, e pervennero fino al 
Seminario, ma furono obbligati a ritirarsi. I Ti- 
rolesi continuavano a far fuoco da dietro i tra- 
fori del Duomo: gli Ungheresi ditenileano il pa- 
lazzo di Corte. 

■ Parrà strano ed incredibile caso che non 
un centinaio di ci t lattili i .-innati di boccile da 
fuoco, che si divisero su i punti principali d'at- 
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lacco, assecondati da altri die su pei tétti lancia- 
vano tegole e dalie finestre sassi, sieno bastati, il 
primo giorno a tenere loulaiio dal centro della 
città la milizia, agguerrita di tutto punto. .11 
santo entusiasmo per la patria., e la fermezza 
ili vincerei di morire, rendeva eroi inèrmi cit- 
tadini. 

« La bandiera tricolore fu inalberata sulla 
più alta guglia del Duomo appena che ne furono 
dileggiati i bersaglieri tirolesi , e salutata con 
inesprimibile entusiasmo, diffuse ne' cittadini 
santa gioja e li rinfiammò di coraggio, per cui 
da assalili si fecero assalitori. Il palazzo di Córte, 
difeso da numerosa coorte di soldati, venne in 
potere de' cittadini, indi quello di Finanza, del 
Criminale, finalmente il luogo ove si radunava la 
Gran. Guardia fu espugnato, e s'impadronirono 
i cittadini -dei due cannoni ivi posti a loro ester- 
minio. Nella notte si continuò il più vivo com- 
battimento sotlo le porte della città, da dove si 
mitragliava e cannoneggiava orribilmente contro 
le vicine abitazioni, riiunaturpiUidiiie -e ferocità 
risparmiando a danno delle donne, degli inermi, 
de* vecchi, de' malati e de' fanciulli, giacché 
l'eccidio .ed il massacro senza distinzione era 
all' ordine del giorno dato dal vecchio mare- 
sciallo, più tigre che uomo, cioè croato Del- 
l' anima e nel sangue. Egli chiese un armistizio, 
ohe Casati stava per concedergli, tanto era pa- 
triota queir uomo; ma là fermezza' di Carlo 
Cattaneo, riputatissimo scrittore, e di altri gene- 
rosi, vietò quell'atto tanto impolitico e dannoso 
alla p6iria. 



Digitized by Google 



m 

u Nel (finirlo [fioino I ulte !t (ruppe erano eon- 
mi Irate i" castello e nelle adjacenze, e i prodi 
milanesi, slancili ma non sazii di combattere, 
assalirono il palazzo del Genio, ore fecero pri- 
gionieri i(30 snidali e 3 ufficiali : s'impadro- 
nirono delle armi e munizioni , indi fatti più 
l'orli per le conliuue vittorie, più intrepidi pel 
bellicóso ardore che si Iacea giga n tu in tulli i 
cuori, ed accresciuto il numero degli armali per 
le armi tolte al nemico, correvano da una caser- 
ma all'altra facendo prigionieri «pianti soldati 
austriaci vi trovavano. Ingegnoso modo fu po- 
sto in opera per avvisare le vicine popolazio- 
i ni : mercè, palloni aerostatici venivano le me- 
desime notiziate di (pianto accadeva neiV in- 
' terno. 

1 «Bel mercoledì il coraggio ed il valore dei 
Milanesi furono prodigiosi, e prima di sera, fra 
mezzo il tuonare de'cannoni, difesi da liarricale 
monili, s'avanzarono verso Porla Tosa, che riu- 
scirono ad aprirla inalberandovi tosto la ban- 
diera tricolore; d'allora in poi nessuno più du- 
bitò che fosse imminente la completa vittoria. "Da 
Porta Tosa entrarono vicini e lontani combat- 
lenti, da Porta Comasina altrettanto, -ed al gri- 
do di Viva Italia fu impegnato cogli Austrìaci 
jnieidialissimo fuoco, con gravissime perdite delle 
milizie. Alle due dopo la mezzanotte, venendo 
il giovedì, il maresciallo colle sue truppe fuggì 
da Milano verso Lodi, seco conducendo in ostag- 
gio variì cittadini stìmahili per le loro doli, uno 
dei quali, certo Porro nobile Carlo, fu uccisòdal' 
commissario De Betta, cuslode anzi carceriere dei 
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suddetti. Nella sua missione aveva a compagno 
certo Giovanni Ballista Henìni ili Treviso. 

« Ne io mi farò □ tesserti la lugubre istoria 
delle atrocità tutte, che furono commesse dentro 
e fuori del castello dalla selvaggia soldatesca 
austriaca; ma non posso non ricordare, ad eterno 
vitupero dell'infamia austriaca, che si trovarono 
sparse sul terreno braccia, nasi, orecchi, mem- 
bra di donne uccise dopo essere barbaramente 
violate e derubate , che tre individui furono 
morti capovolgendoli nella calce viva, che di sette 
prigionieri condotti in castello, tre furono pas- 
sati per le armi, e gli altri quattro massacrati a 
colpi eli sciabola. In una casa furono trovati 
tredici scannali, fra i quali una madre con due 
bambini, uno dei quali senza capo, l'altro con 
una bajouetta confitta dal mento in su. Un 
altro bambolo fu spaccato, ed i due pezzi con- 
fitti alla muraglia; un altro bagnato nell'acqua 
ragia, poi messovi fuoco; una bambina infilzata 
e portata sulla bajonetta incanna. A una donna 
cavalo il feto dalle viscere, e poi cotto; un 
padre legato a petto col tìglio, poi enti-ambi 
fucilati; un altro legato ad una trave e fatto 
bruciare al cospetto della moglie e dei tìgli. 
Saccheggi, furti, rapine e sevizie senza numero. 
Ne posso conlinuare a narrarti le atrocità com- 
messe, non reggendomi l'animo, alle quali non 
si può pensare senza fremere d'esecrazione per 
gli snaturati loro autori. Oh si! verrà il giorno 
in cui I' Austria sconterà tutte le carnitìcine 
operate su tulli i popoli, e non Io credo lon- 
tano. 
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«Ben differente fu la sollevazione di Venezia. 
Daniele Manin e Niccolò Tommaseo, il primo 

ornamento del foro veneziano, l 1 a tiro, come ti 
è noto , celebre scrittore , entrambi ottimi ita- 
liani , furono imprigionali pel loro amore alla 
patria. La carcerazione dei medesimi fece gran 
colpo sull'animo dei cittadini, e furono tosto 
convinti altro buon argomento non esservi 
con Irò la forza brutale dell'Austria oltre quello 
dell'insurrezione 'per cacciarli. A preparar que- 
ste aveano inleso con molto ardore , e le fila 
della congiura mettevano capo alle mani d' un 
Comitato centrale in grande estimazione tenuto, 
che gli ordini ed i consigli del medesimo erano 
tosto dai cittadini eseguiti. Terreno ottimamente 
disposto era quello ad una sollevazione radi- 
cale. Ed infatti, al primo giungere delle notizie 
di Vienna, un fermento meraviglioso nasceva 
nella città , e la sera un cagnotto dell'Austria 
avendo gridato: l'iva Ferdinando , imperatore 
costituzionale, l'unanime voce dell'uditorio 
tuonò: l'iva Italia l La domane, essendo conve- 
nuto in folla il popolo sulla piazza di S. Marco 
chiedendo la liberazione di Manin e di Tom- 
maseo, e nou vedendo tosto eseguito il suo 
desiderio, il popolo, come onda di montano tor- 
rente invase le carceri, ne ruppe le porte, e 
quegli onorandi cittadini recò in trionfo per la 
città. Il Governo, i generali e soldati dell'Au- 
stria, sbalorditi, allibbivano a quel levarsi con- 
corde di un'intiera popolazione. Le vie erano 
gremite di cittadini d'ogni ceto, mossi da un' 
unica mente, ed al primo grido: Vìa i "tedeschi! 
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che si levò nella folla , rispóse V unanime 
voce dell'intera città, e la rivoluzione fu inau- 
gurata. ■ '■' ' -■■ . • - 

a Trecento croati schieravansi innanzi al 
palazzo Ducale, e provalisi invano a dissipare 
P assembramento dei cittadini', presi da rabbia 
brutale, fecero fuoco sul popolo. Quello fu il 
segnale della sollevazione. Le pietre furono 
sconficcate dal lastricato e lanciale vigorosa- 
mente contro quella feroce canaglia, e corse 
contro le medesime il popolo cpn siffatto ar-. 
dorè , che fu obbligata a tutta corsa a riparare 
entro il palazzo Ducale. 

« Duranle la notte del 20 al 21 fu stabilito 
dal Gomitato d'assaltare l'Arsenale, e nella di- 
mane fu preso, ed all' infuori dell'uccisione di 
Marinovich , capo della marineria , esoso alla 
moltitudine , nulla accadde di atroce. Manin 
fece capitolare il generale Zichy, e dopo venti- 
quattro ore Venezia era sgombra dagli Austriaci. 
Cóme per incanto anche .Venezia è libera -, ora 
le speranze si cambiano. in fatti compiuti; l'I- 
talia è nazione, non più , come diceva queir i- 
niquo Mettermeli, espressione geografica; l'Italia 
è fatta e sarà a dispetto di tutta la- casa d'Au- 
stria e di tutti i suoi cagnotti, e di voi tutti, o 
aristocratici, che parteggiate per lei: si, l'Italia 
è e's-arà. » 
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u Ora che la vecchia Polizia è stala -destituita 
e si nomina l'Olio uomini nuovi, die hanno al- 
meno fama di onesti, è un hel vivere in To- 
scana. Nessuno si cura ili ine, e giro per Firenze 
al pari di qualunque, senza ricevere molestia , 
sebbene avessi ricevuto lo sfratto. Ora me la 
vivo libero e sicuro come un indigeno. Le 
Polizie hanno sempre rovinalo Ì Governi, non 
li Salvarono inai. Sembra un assurdo , eppure 
è' verità. Gli uomini che per lo più compon- 
gono questi uffizi i sono corruttibili, ed i Go- 
verni immorali, sotto i quali devono servire, 
aumentano la loro malvagia^ indole. .; 

« Così era in Firenze, cosi in Roma, senza 
parlare di Napoli e Milano. Ed uno dei titoli, 
se non gloriosi, almeno slimabili, Ui Pio e del 
Granduca, è la riforma della Poliiia, obbligan- 
dola a Sorvegliare le azioni e non i! pensiero 
uè l' opinione degli uomini. Richiamando là 
Polizia al suo vero scopo, si toglie uno dei più 
grandi ostacoli che impedisce il libero svolgi- 
mento della nostra vita sociale. Pretendere che 
l'occuparsi della cosa pubblica debba essere il 
privilegio di pochi, anziché un diritto di.tutti, e 
che l'Italiano non debba pensare all' Italia e 
alle cause de' suoi mali ed ai rimedi! che pos- 
sono risanarli, non solamente è pretendere 
I* impossibile , ma è un opporsi al- principio 
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fondamentale del l'incivili mento ed al più sacro 
dei diritti. 

« Ammetto la necessità d'una gerarchia in 
ogni amministrazione dello Stato, la quale at- 
tribuisca ad alcuni autorità di comando, ad 
altri debito d'ubbidienza» senza di che ciascuno 
potrebbe vantarsi a sua posta il più capace e il 
più degno, ed essere così ii governo sociale in 
uno stato continuo d'incertezza. Ma se le necessità 
di questa gerarchia investono alcuni solamente 
dell'autorità del comando, non ne consegue 
di' essi sieno arbitri ed investiti del governo 
dell'opinione. Dio ha riserbato a sè stesso que- 
sto diritto, e ne fece dono all'uomo, ed il pen- 
siero dell' argilla animata fu il primo incenso 
offerto in terra al Creatore. Hon basta dirci : 
« Voglio che pensiate com'io penso » perchè il 
nostro pensiero diventi quello degli altri e si 
immedesimi colla loro vita come colla nostra. 

i Quando a coloro i quali dirigeno la cosa 
pubblica sembra che erronee opinioni si pro- 
paghino nella società, non collo spionaggio, non 
col carcere, non ool patibolo debbono dichiarar 
loro la guerra , ma promuovere il pubblico in- 
segnamento fra le classi pifi povere e più igno- 
ranti, ed accrescere così il numero degli istrutti, 
e proleggendo gl'ingegni, combatterà colla parola 
l'errore ovunque si manifesti. Un popolo, che 
non abbia tanta forza morale buona quanto ne 
abbisogni a vincere una forza morale viziosa, 
non sperì migliorare la sua condizione chia- 
mando in soccorso della prima la violenza , la 
quale, essendo di per sè stessa un male, non fa 
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che accrescere la somma di quelli che già esi- 
stono. 

« Poclii sono ì quali , solto un governo clie 
si opponga alla libera manifestazione dell' opi- 
nione, abbiano il coraggio di parlare ovunque 
la coscienza loro lo imponga. Pochi sono nei 
quali l'amore della pai ria e del prossimo sia 
cosi vivo che, quando credono utili le riforme 
alle quali il potere costituito si mostra restio, a 
costo di perdere il favore, a costo di qualunque 
sacrificio, ardiscono dirgli la verità e vincere- le 
sue ripugnanze. 

.« Tanta grandezza d'animo non .viene se 
non che da forti credente, da svisceralo amor 
di patria ; e vediamo quindi in molti la carità 
per la medesima restringersi fra le pareti do- 
mestiche e silenziosa attendere giorni migliori. 
Altri hanno bisogno di uno spazio più largo a 
spandere i loro affetti; ma non potendo legarsi 
alla società per mezzo del Governo, il quale 
non è partecipazione di vita comune, e noa 
avendo forza bastante da esercitare la patria 
carità colla sola inspirazione della loro coscienza, 
trovano un compenso al difetto della vita pub- 
blica nelle associazioni clandestine alle quali si 
aggregano, e i nomi di patria , di libertà, di 
fratellanza, che non possono proferire nella 
piena luce del giorno, mormorano nell'ombra 
colla voluttà del sentirsi partecipi d'un comune 
pericolo. Ma la carità del settario, non va oltre 
la setta: si dice fratello di tutti gli uomini, ma 
l'uomo che non appartiene alla setta è escluso 
dalla fratellanza; si dice ardente di tolleranza e 
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libei-th, ma solamente .per le opinioni cliu prò- 
lessa la sella; non vi è, insomma, nessuno ilei 
mezzi i quali egli disapprova ne! Governo che 
non si creda in diritto di adoperare contro di 
esso. Ma non si limitano a questi solamente i 
deplorabili effetti d'un sistema vizioso di poli- 
zia. Per quanto sieno un gran male gli egoisti 
domestici e gli esclusivi setlarii , sono ancor 
peggio coloro che si propongono di operare 
solamente per calcolo, tutto sacrificando al loro 
interesse ed alla loro ambizione. E questi ab- 
bondano nella società, dove manca la pubblica 
viln, e quel di' è peggio riescono ad esercitare 
in essa gli offici più importanti. Il loro studio 
non è di cose, ina di persone:, guardano al line 
a cui vogliono arrivare, guardano a chi può 
esser loro di sgabello o d'ostacolo; uno loda a 
tempo, «no calunnia astutamente a proposito : e 
impudenza sempre e sempre bassezze sono i venti 
ehe li spingono rapidamente al punto desidera- 
lo. Rè è a dire quale sventura sia uno straccio di 
potere toccato a questi nefandi, dei quali se si 
potesse vedere l'opera devastatrice se ne avrebbe 
spettacolo più lagrimevole <IÌ quanti ne abbiano 
mai presentato i più tremendi flagelli della na- 
tura. Una società nella quale l'amministrazione 
della cosa pubblica cade in queste inani, è come 
un individuo caduto in mezzo a' ladroni in 
buja notte. L'ordine morale è- affatto sconvolto, 
i peggiori comandano ai migliori, e il risorgi- 
mento di una società siffatta .non può essere se 
noli una di quelle grazie particolari colle quali 
nel cuore stesso dell' uomo pili colpenob: in 
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ito rigene- 



riti; dalle accennate corni- 
la Polizia ne' suoi veri Il- 
are il riflesso, che coloro i 

il senso morale, costretti ad 
m ilare le opinioni. Vi è in- 
nza di ogni uomo un istinto 
erte che la semplice opi- 
ire materia ili colpe 
servire ad un suo s 




prova, mio caro Tilo, a quanto ti dico la Po- 
lizia di Gregorio XVI ed il principio del pon- 
tificalo di Pio. Savelli, Ha «Ioni , Grosseliui, 
Marini, Minardi, Freddi, Cavana, Martinelli, ecc., 
Lettere, ecc. Voi. I. 8 
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non sono nomi esecrati, uomini che starebbero 
meglio in galera die in società , e sono più 
colpevoli di molli allri da loro condannali ai 
lavori forzali ed al renio? E quello che di- 
ciamo di Roma si può dire di Napoli n con Del 
Carretto a direttore; di Milano, con Torresani, 
Balza e De Betta, ed allri; di Piemonte, con 
Galateri e Scarena, ecc., ecc. Il potere assoluto 
si fida nella Polizia: questa assume al proprio 
servìzio barattieri facili ad essere corrotti, che, 
per usare un' espressione volga 
suppellettili di forca. Costo'rc 
conie spie i compagni dei lui 
moralità ; fra loro se la intenJoi 
vogliono perdere un uoi 
cialo. Al postutto lo dr. 
rome suo nemico : Ìndi 
rh'e una spìa per logliei 

vita morale, e cosi spargere la diffidenza nel 
popolo: e sono tanto scaltri che arrivano ad 
ingannare perfino le selle, come hanno Tallo il 
dottor Paolinì di Ferrara ed Anselmo Carpi ili 
Bologna. Quello poi che le Polizie non possono 
discoprire per mezzo delle spie mandale all'e- 
stero, l'ottengono dai Consolati, fra i quali si 
distinguono Ferrari a Marsiglia, il marchese 
Romagnoli in Livorno, il conte Morzocco ad 
Oneglia, il cavaliere Pisani a Genova. Quindi 
lino a tanto the la Polizia non sarà .1 mulini- 
si ruta da uomini onesti vi saranno immoralità 
continue, turpitudini c delitti. Addio- n 

« PS. Fra due o tre giorni conto di fare una 
gila prima a Bologna segre la mente, Ìndi a Mi- 
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tono, e poi vitere dove più si spiega la guerra, 
ed unirmi a' miei concilladini per combattere 
l' Austriaco. » 



JWfo paro. 

■ Jeri fui a Bologna , e fu per quella città 
giorno d'entusiasmo. Il P. Gavazzi ed il P. Bassi , 
barnabiti, hanno predicato sulla pubblica piazza, 
e colla loro evangelica eloquenza banno otte- 
nuto a prò della patria offerte immense d'ogni 
specie , d' ogni valore. Era il popolo , il vero 
popolo che accorreva alla parola di Dio; i ric- 
chi si mostrarono sordi alla santa chiamata, 
forse per tema che il diavolo si fosse vestito 
questa volta delle sembianze dell' angelo per 
punirli. Il popolo però, che non ha la preten- 
sione di essere ne demonio, né angelo, ma eh 'è 
terrìbile quando si sveglia e conosce la verità , 
salutò codesti falsi filantropi , codesti odierni 
liberali, usciti fuori dalla pantofola di Grego- 
rio XTI o dalle tasche de' reverendi padri ru- 
giadosi, li salutò, dico, con fischiate, urli, sas- 
sate, e peggio. 

u Debbo però rendere giustizia a un bene- 
merito cittadino ricco a milioni , il quale non 
volle essere da meno del generoso popolo bolo- 
gnese. Questi è Rossini.... il degno pesarese.... 
la gloria immortale dell'italica lira.... il pro- 
tettore delle belle arti.... il promotore dell'in- 
dustria e delle generose opere patrie.... il bene- 
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fattore degli oppressi.... il capitano zelantissimo 
e pacifico della Guardia Nazionale, l'amico infine 
di tult'i despoti e tiranni.... Questo moderno 
benefattore dell'umanità, nell'udire che que 1 
due veri sacerdoti di Cristo si proponevano di 
fare una seconda predica, fuggì a rompicollo 
da Bologna per Napoli, lasciando però à favore 
della cassa delle oblazioni un ordine di 500 scudi 
romani non.... esigibile. 

« Va, esoso taccagno: il tuo genio non ti può 
salvare dall'esecrazione degP Italiani. » 



Mio cavo. 

« Questa è la prima volta che vedo Milano, 
e sembrami di abitare un eden: da ogni bal- 
cone sventola una bandiera tricolore, le vie so- 
no piene di giovani, che dal volto loro traspa- 
re coraggio, sorrìdenti e felici che il giorno della 
vendetta è giunto. Ad ogni stretta di mano di 
questi vaiolosi mi sento a palpitare . più vee- 
mente il cuore. Fra le commendatizie che mi 
furono date a Firenze, e die mi vennero da Ro- 
ma, una ne aveva pel marchesino R, Oh che bel 
cuore, che nobili sentimenti, che. delicatezza e 
generosità ! Ti basti il dire che diede fondo a 
vistosissima somma per la causa italiana , che 
fu imprigionato dagli Austriaci per la medesi- 
ma, che dovette esulare e peregrinare, che fa- 
ceva parte della spedizione di Savoja, e salvò cori 
un colpo quasi tutti i suoi compagni, che altri- 
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menti cadevano nelle mani dei carabinieri di 
Carlo Alberto. Egli mi condusse jeri a vedere 
i luoghi ove più si è versalo sangue nelle glo- 
riose cinqujr giornate, e mi faceva una viva ed 
esatta pitturi* delle prodezze e dell'eroismo dei 
Milanesi. Per Dio ! avvi materia da fare una 
storia sublime. 3Ia la gloria ed i vantaggi della 
vittoria sono oscurati dalle intestine discordie, 
che rigogliose vanno pullulando in Milano. La 
forma di governo porge esca a diatribe, a fo- 
cosi articoli: è una vera Babele. Intanto che uno 
grida costituzione e federazione di governo con 
alla tesla il papa, 1' altro vuole la costituzione 
senza papa, un altro, la repubblica unitaria, Pai- 
tro la federativa. Di queste cose che sogliono 
sempre avvenire nei governi nuovi, ed in un 
popolo che rapidamente fa tragitto da un go- 
verno tirannico alla libertà, ridono i nemici 
della repubblica, perche in tanta scissura d'opi- 
nioni essi tengono la forza, e con quella pos- 
sono imporre al popolo. Ed il povero popolo è 
passivo: tutti vogliono migliorare la sua condi- 
zione, renderlo libero e felice, e nessuno pensa 
a l'addolcire le miserie, a menomare gli stenti 
dei povero operajo , del colono condannato a 
consumare i suoi giorni fra V inopia, gli stenli 
e la fatica. L'opulento discute, ma ritìnta il 
tozzo al povero: l'astuto grida, ma non lo rende 
perciò meno sventurato; per cui egli rimane 
spettatore indifferente del gran dramma che 
vede svolgersi sotto i suoi occhi. 

■ Esiste in questa città grande dissidio fra 
governanti e governati. Il Governo Provvisorio 
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è composto ti' uomini illibati e di lutla probità, 
ma non sono all'altezza delle circostanze, e, tutti 
dediti a piantare in Lombardia lo scudo di Sa - 
voja, vogliono essere piemontesi prima di di- 
ventare italiani. Sono degni d'encomio come 
uomini, non come governanti in tempi procel- 
losi: ma oggi non voglio entrare nel gineprajo 
della critica ed in cose che mi addolorano. Ti 
mando gli indirizzi che una celebrità italiana, 
qua l'è Carlo Cattaneo, mandò a Vienna ed>alla 
Dieta ungarica e quello del Provvisorio di Mi- 
lano a Pio IX. 
« Vale. ■ 



Mìa Tito. 



m Quantunque l'entusiasmo del popolo sia 
grande, quantunque senta egli tutto il pregio 
delta sua indipendenza, non credo che il line 
del dramma presente possa corrispondere al 
principio. Hon so quale fatalità pesi sull'Italia, 
che cittadini entro la medesima cerchia si arro- 
vellino Tra loro come nemici. Ed il pronunziar 
sentenza Tra i duellanti partiti la credo opera ma- 
lagevole. Da una parte hai un popolo fremente 
che non chiede che un capo che lo conduca 
alla battaglia, dall'altra un Governo composto 
d'uomini che hanno provocala la lotta, non 
mossi da pensieri generosi e da (orli passioni, 
ma da meschine ire personali: esclusivi nei loro 
propositi, allontanarono dal potere tutti coloro 
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che vi avrebbero, recato intelligenza, energia, 
nobili sensi e disinteresse. Dallo scopo che ì 
ficchi faziosi si erano stabilito scaturirono me- 
ne e puerili raggiri, quindi s'accumularono er- 
rori sopra errori, violenze ed ingiustizie, pessi- 
ma amministrazione di finanze, sperpero e scia- 
lacquo di danaro. Non voglio in tutte accagio- 
nare i governanti per mancanza di probità, ma 
per la loro inettitudine a maneggiare la so- 
ma delle cose di uno Stato che sorgi; dalle bar- 
ricate, in cui con una mano si dovea distrug- 
gere, coli 1 altra edificare, in cui si doveano ri- 
pudiare consuetudini al popolo invise, ed adot- 
tare misure energiche, vitali. Si reprime l'entu- 
siasmo del popolo, e quando il Governo sarà 
nella dura necessità di suscitarlo, corrisponderà 
ti popolo all'appello? 

« La libertà della stampa è riguardata come 
preziosa conquista e guarentigia del popolo: fu 
dunque proclamato il principio della libertà 
della medesima ; ma un Tatto doloroso, im- 
prontato del più nero dispotismo, lo ha vio- 
lato impudentemente. Il Lombardo , giornale 
di principii libéralissimi , esprimeva una ten- 
denza, un bisogno, un desiderio; ma una voce 
più Porle della sua gli intimò lactle. Egli nella 
reazioiie rispose parole cable ed improntate di 
quello sdegno che il più sacro dei diritti con- 
culcali risveglia nel cuore, ed i governa n Li, in 
lungodicomballere la penna colla penna, usarono 
violenza materiale, accompagnata dalla più nera 
calunnia, c ridusse lo scrittore al silenzio, che 
Co per lui disonorante; il popolo biasima la vio- 
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lenza dell'autorità, dichiarando che il santuario 
•IpI pensiero <* libero ed in ti o labi le. Kcco quin- 
rli impegnala una lolla, la quale conturba la 
concordia, genera animaversione. Romina litici, 
e tulio, al) ime. danno della comune causa. In- 
darno vado gridando pace, ed io prl primo of 
fio V esempio dell'abnegazione; ma vedo clic 
spargo la voce al renio, e .semino nell'arena. 
Indarno mi sbraccio a declamare che prima ne- 
cessita per Italia è l' indipendenza, e di armarsi 
tutti, che solamente coli' armi alla mano pos- 
siamo rivendicare i noslri diritti e scacciare il 
nemico; ma alla lesta degli affari della guerra 
sono posti uomini fiacchi, barbogi, che indarno 
chiamano in loro ajuto le reminiscenze napo- 
leoniche; noi abbiamo bisogno di nomini (P a- 
zionc, non d'uomini tarlali e fiacchi, I giovani 
accorrono volenterosi per arruolarsi, e chi in- 
tende al ministero della guerra li respinge, .li 
rifiuta, e questi giovani si adirano, ed il loro 
sdegno si fa generale. 

« Intanto il Governo Provvisorio ha messo in 
campo la fusioue } e si spreca in questa inutile 
operazione un tempo prezioso che dovrebbe es- 
sere consacrato all'armamento. PerdioI si sente 
a morire dì crepacuore nel vedere una gioventù 
valorosa, piena di coraggio e di amor patrio, di- 
spersa, abbandonata , e tutto per meschine ire 
partigiane, che scemano il sentimento naziona- 
le e disperdono tante forze che riunite dareb- 
bero vinta la causa- 

« Ma altro grave sconcio de' governanti trovo 
con molto cordoglio nel decreto che apre i re- 
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Alberto la spada d 1 Italia, e nel grido Vltalia 
farà da sè scorgono un talismano, vogliono la 
fusione, nella quale s'illudono mollo d'iutrav- 
vedere il trionfo d'Italia. Bla a fronte di que- 
sto partilo un altro ne sorge rappresentato dal- 
l'intelligenza, cioè dai giovani di forte ingegno, 
che nella fusione non credono di scorgere se 
non un' umiliante transazione, ed una mentita 
alle gloriose tradizioni dei Municipi! ed alle 
convinzioni della loro prima giovinezza. 

« Il Governo Provvisorio, fino dal suo esor- 
dire, avea dello a causa vinta si sarebbe trat- 
tato della forma di governo clic dovea reggere 
le provincie ; ma vedendo che un di più che 
l'altro si alzano difficoltà, che l'assedio di Pe- 
schiera si prolunga, toj.se a pretesto che Cariò 
Alherto, prima di spingere l'assedio di Pe- 
schiera e tutte le oltre operazioni militari, vo- 
leva esser certo della fusione della Lombardia 
col Piemonte. Su questo intento pubblicò il dc- 
crelo della fusione, la quale, se formava scopo 
d'un partito, era avversato da un altro. 

■• La promessa falla al popolo, che ha coni 
battuto sulle barricate, dal Governo in cui egli 
avea posta tutta la sua confidenza, e a cui ave- 
va dato a custodi ee il prezioso deposito della 
sua dignità e de suoi difilli . questa promessa 
in oggi è fiiriculcala, tradita. Il popolo, e non 
tutti), ma una pai le del popolo lombardo deci' 
derà sotlo le influenze e le paure della guerra, 
sotto la pa-seg^in-a pii.ssione ilei presente, i suoi 
destini ii unii .il.i'i: li di-ciderj -enza discussili- 
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ne, senza rappresentanza; li deciderà si rozza tu 
in una alternativa derisoria ed impossibile, ab- 
bandonato alla sua incertezza, alla sua nessuna 
politica educazione, ed a tulli i malevoli in- 
flussi che ne circuita uno la buona fede e l'igno- 
ta Il Governo Provvisorio, stanco del peso in- 
sìno a qui sì malamente portalo, Io getta dalle 
sue spalle, mentendo a se medesimo, al pro- 
gramma di neutralità continualo fino al termi- 
ne della guerra, ch'era stata la prima e più so- 
lenne sua parola, e chiudendo con questo alto 
di vergognosa imperìzia la serie degli atti in- 
coerenti e nulli ed il periodo dell'illazione che 
oscurarono in faccia all'Europa la gloria delle 
cinque giornate. 

« Hon trovo parola clfe valga a dipingere la 
mia indignazione contro un inganno cosi aper- 
to, contro una mistificazione tanto ignominiosa, 
non come appartenente ad un partito, ma in 
nome di tutti gli uomini onesti, conscienziosi e 
leali; nel nonic del principio della popolare so- 
vranità conculcata e della volontà nazionale 
tradita, protesto e protesterò sempre contro lale 
arbitraria decisione. Perdio ! si aggiunge lo 
scherno al danno. Sì, protestiamo tutti, e si 
tenti di salvare in faccia al mondo ed all'av- 
venire un lembo.del nostro onore laceralo. 

«Voi, o governanti, aristocratici, ricchi e poveri, 
avete mollo parlato dell 1 intemperanza del par- 
tito repubblicano, lo dipingete come impazien- 
te, violento e sleale; ma invero che mi vergo- 
gnerei ora di appartenere al vostro partilo, ne 
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(li assumere in faccia alle nazioni d'Europa una 
fisonomia decisa, una posizione più il e terminata. 
Ciancie e vane scuse, futili pretesti ai quali posso 
rispondere: Voi nulla avete fatto per richiamare 
queste provincie all' adempimento che ie lega 
al Governo centrale, che costituisce il loro uni- 
co e naturale governo : nulla per rammentare 
loro solennemente la promessa data, e invitarle 
□ non venire ad una decisione, la quale sareb- 
be stata od oppressiva od anarchica, ove una so- 
la tra le provincie , un solo tra i cittadini vi 
fosse stato contrario, perchè non presa in con- 
corso delle forme ledali usate presso qualun- 
que popolo libero. Voi non avete mandate com- 
missioni governative nelle prjvincie stesse per 
paralizzare l'azione sospetta e dissociante dei 
poteri locali, per interrogarvi lo stato delle opi- 
nioni. Voi non avete fatto appello ai Lombardi, 
nè alla necessità di tenersi uniti, né alla neces- 
sità di votare dignitosamente in una nazionale 
assemblea, nella quale ben anche sarebbero state 
discusse le basi della fusione voluta. 

« Delle strettezze di danaro sarebbe bestem- 
mia il farne parola. Orribile, vergognoso, eter- 
namente infame, che la Lombardia nella qui- 
stione dell' indipendenza italiana non basti al 
bisogno della guerra santa che si combatte sul 
suo suolo e non sia bastata alla conservazione 
della sua morale dignità per ragione di danaro! 
La Lombardia, il più ricco de 1 paesi d'Italia, 
foiVancbe fra quelli d'Europa! Di quale ver- 
gogna la vostra inettitudine non ha ricoperta 
questa terra d' eroi ! 



425 

4 Ma quale -via tentaste? quale fra le moltepli- 
ci che a voi se ne offrivano avete eletto di per- 
correre? Nessuna ! Cile si die la salate della pa- 
tria a voi confidata vi accordava diritto a di- 
sporre di tutte le vite e di tutte le sostanze per 
raggiungere un tale santissimo scopo, a cui tutto 
è subordinato, cui liuto è inferiore e secondo; 
die si clie la potenza a mettere iu otto i rime- 
di! vigorosi l'avreste attinta dalla miracolosa 
forza della rivoluzione, dalla fiducia ed adesio- 
ne ouuipotente del popolo, dall' entusiasmo di 
tutti abilmente conservato ed alimentato. Voi, 
per non aggravare la mano sui vostri beni e su 
quelli de 1 vostri simili , avete vergognosamente 
imploralo la carità cittadina: per cui, quelli die 
avrebbero pagate alcune migliaja di lire, liqnno 
i'alto il patriota a buon mercato, dando qualche 
scudo. Quesl* è l 1 opera vostra ! o uomini dap- 
poco e dannosi alla causa nazionale. Voi esitale, 
e gli interessi, per un istante impaurili o fatti 
silenziosi , hanno' ripreso ardire , hanno fatto 
lega tra loro, vi lianno imposto questa linea di 
condotta umiliante per la dignità d'un popolo 
lìbero. Condotta die ancor non assicura il paese 
dalle strettezze future , non offre agli istinti 
egoisti nessuna garanzia di lasciarli tranquilli, 
imperocché qualunque governo che succeda, 
per poco che sia più abile di voi , dovrà aver 
ricorso a tutte le risorse del paese. 

u La guerra sarà lunga e disastrosa, ma nul- 
lameno potevate differire a guerra unita la 
decisione delle sorti di un popolo nobile e va- 
loroso alla nazionale assemblea. Per poco che 
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gli ordinamenti stretti alla guerra fossero stali 
condottinoli alacrità e vivacità, che fosse sialo 
almeno in parte appagato questo generosissimo 
istinto del combattere, gli animi non avreb- 
bero nella quiete forzata deviato lo sguardo 
dalla causa dell' indipendenza , per parlare di 
quella della libertà; i partiti non si sarebbero 
rafforzati, diffusi, inaspriti; l'agitazione politica 
non yi avrebbe trascinati a rimorchio, soper- 
chiati, lolla ogni azione ed ogni superiorità. Ba- 
slava che vi foste conservati all'altezza del prin- 
cipio della neutralità ch'era scritto sulla vostra 
bandiera, bastava che non aveste tradito troppo 
indubbiamente le vostre tendenze, le vostre se- 
grete simpatie, perchè negli unì non sì accre- 
scesse la diffidenza ed il sospetto, negli altri la 
petulanza e l'audacia, e i più foni non osas- 
sero sospingere ed incalzare voi, per scerete in- 
telligenze e riposi! desideri!, già deboli al resi- 
stere. 

■ Ora tutto è consumato. Ma badale nou se- 
guano mali peggiori di quelli che avete voluto 
evitare: [orse, anzi senza dubbio alcuno, mentre 
avele voluto in faccia all'Europa assumere una 
oeiermi nazione, avete allontanale o molto raf- 
freddate le simpatìe aei nos[ri aillicii aiete COQ _ 
ciato Iodio di molli anche Ira quelli che ora 
non combattono contro noi, avete posto mano 
al rimaneggiamento de' lerrilorii europei, forse 
provocato 1 intervento straniero. La neutralità 
nuche la guerra non era viola, doveva parervi 
non solamente una misura di giustizia, ma ben 
anche una misura di politica prudenza, alla vo- 
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Ionia nazionale che si esprime confusamene, 
senza discussione, senza libertà, durante la lotta 
accanila co 11' austri a co, forse nessuno o pochi 
avranno rispetto : nessuno invece avrebbe ten- 
tato opporsi alla solenne manifestazione del vo- 
ler popolare accennata dai rappresentanti d'un 
paese escilo vittorioso recentemente contro il 
suo mortale nemico, c che avrebbe congiunto 
al prestigio della forza e della vittoria la ma- 
turità e la saviezza della deliberazione. Ora lutto 
è consumato. Al popolo di Lombardia non i 
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Imre nelle file dèi combattenti verrò ad abbrac- 
ciarti, iddio. » 



Mio cavo. 

* Onesta probàbilmente sarà l'ultima lettera 
che ti scrivo da Milano; le cambiali mi sono ar- 
rivale, e quindi ne partirò fra pochi giorni. Il 
soggiorno di questa città mi, va a sangue, e 
più ancora l'amerei se vedessi maggiore con- 
cordia; ma ciò è impossibile: il parlilo dell'in- 
telligenza sta per la repubblica, o per lo meno 
combatte per prolungare a guerra finita la riu- 
nione della costituente*, gli aristocratici, i don 
Rodrigo, coloro che compongono ii Governo e 
tutta la sequela dei loro parenti e cagnotti , 
vogliono l 1 immediata fusione. Comincia negli 
animi a filtrarsi Io spirilo di parte, che lan- 
cia fra il popolo la scissura , e ne avviene 
che in luogo d' essere i governanti colle loro 
opere elemento alla concordia, ad altro non rie- 
scono che a scassinare il nascente edificio. E 
questo tarlo continua a rodere gli animi e te- 
nerli in quella oscillazione fatale che non la- 
scia appigliarsi ad una decisa* reazione, troppo 
necessaria per ultimare una lotta imponente, do- 
vendo sostenerla contro un esercito agguerrito 
e disciplinalo. I Tedeschi sono belve, ma ob- 
bediscono ciecamente. 

" Cerca invano il Governo di suscitare l'en- 
tusiasmo del popolo con proclami, con indirizzi 
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che richiamano agi* Italiani le imprese memo- 
rande dei loro avi, ma il popolo non vedendo 
attuarsi quelle energiche misure che l'altezza 
degli eventi vuole, si raffredda, ed al bollore del 
primo impeto ed allo slancio subentra il dub- 
bio che uccide, c l'indi (Te ronza clic rende inerii 
le masse. 

« Le operazioni del ministero della guerra 
vanno a rilento, o per imperi sìa dì coloro e!ie 
si sono accinti alla grand 'opera d'una creazione 
d'un esercito, o per calcolalo proposilo di la- 
sciar disarmala la Lombardia , perchè sempre 
più debba il popolo fondere le sue speranze 
sull 1 esercito amico, ed interamente dedicarsi a 
Carlo Alberto. 1 mali estremi vogliono estremi 
rimedii. Se l'ulcera e incancrenita, die importa 
perdere un braccio per salvare la vita? Si tratta 
di sostenere una guerra lunga e disastiosa, una 
guerra nuova, e non è lecito mostrarsi dub- 
biosi^ le vie di mezzo, le indecisioni , i Umori 
bene o male fondali, snervando insensibilmente 
le forze morali e fìsiche, riducono gradatamente 
alla nullità. È mestieri fissare una sola idea, 
abbracciare un pensiero, un desiderio assoluto, 
sacrificare ambizione, speranze, opinioni, pu li- 
ner rivolgere le cure e gli sforzi all'unico puniti, 
la guerra. 

« Ha il ministero delia guerra imita le osci- 
tanze del Governo: emanazione di quello, non 
può che esserne seguace: è satellite intorno al- 
l' astro. 

« Il primo ministro, vecchio e troppo acoop- 
Letlere,ecc. Voi. I. S) 
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discendente - si dimise; quelli mandati dal Pie- 
monte non inspirano fiducia se non a coloro die 
hanno già stabilito di lasciar nuda la Lombar- 
dia e che, ignari delle risorse delle quali è su- 
scettivo questo paese , non curano d' approfit- 
tare degli elementi che vi esistono. 

« Il rimanente del ministero è composto di 
elementi troppo eterogenei alla guerra, e sono 
individui stranieri alle armi, o vecchi militari 
più degni d'essere collocati, in un museo d'an- 
tichità che presiedere ali 1 organamento di un 
esercito; e se evvi qualche individuo che meriti, 
pel suo ingegno e per le cognizioni e pe' suoi 
antecedenti^ fiducia, non è ascoltato; il partito 
degli aristocratici la vince. 

« Intorno alla lotta che ora esiste, per gran 
sventura d' Italia, in Milano , è uscito un opu- 
scolo, del quale te ne voglio tenere discorso, 
scritto da Cristina Triulzi. 

« Tu saprai probabilmente che Cristina Triulzi 
eia- principessa di Belgiojoso sono una sola per-* 
sona. È donna di perspicace ingegno , che ha 
fatti sacrifizìi per la patria perchè l'ama svisce- 
ratamente; se non che talvolta propende al 
misticismo ed anche al caltolicismo idealmente, 
chè si sprofondò nella lettura dei Santi Padri. 
Ora torniamo all'opuscolo, che non è che la 
prima parte del suo lavoro. Ella rimette ad un 
secondo discorso la quistione vitale, la quistione 
della forma di governo, l'esame del principio 
democratico e del principio monarchico, la ri- 
sposta, per servirmi delle sue stesse parole, alla 
domanda: Quale* (fella monarchia o della re- 
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pubblica, è la forma meglio alta a raccogliere 

le nazioni italiane f 

« Cristina Trìulzi apparliene per molti ri- 
spetti a quella che in Italia si convenne di chia- 
mare la scuola della moderazione politica , o , 
per farla più breve, la scuola di Gioberti e di 
Balbo. Ma io non' la credo in tutto fedele se- 
guace di questi due capitani della scuola. Io 
ravviso in lei uno sdegno maggiore per le arti 
diplomatiche, un maggiore rispetto della sovra- 
nità popolare, una continua, incessante preoc- 
cupazione dell'unità italiana., ed una fede invano 
derisa dalla scuola moderala, nell'esistenza di 
alcuni principi! generatori dell 1 epoca e nella 
irresistibile forza (ielle moltitudini insorte e 
suscitale da codesti principi!. Ella è ancor molto 
lontana da quanto vuoisi per Italia ; ma quel 
segreto istinto femminile che, al pari dell'istinto 
popolare, ama la virtù delle cose grandi e poe- 
tiche, la condurrà fra breve a combattere sul 
nostro campo. 

« Nel suo opuscolo l' autrice ammette due 
tendenze supreme dell'epoca: La eguaglianza 
civile, morale e politica delle varie classi di 
cittadini, e la ricostruzione delle diverse na- 
zionalità, conchiudendo che ogni impresa co- 
spirante ad uno di questi scopi debba felice- 
mente compirsi, ogni sforzo che da quelli 
d'werge fallire. 

* Lo straniero è in fuga, aggiunge l'autrice; 
è tolto un gravissimo ostacolo alla costituzione 
della nostra nazionalità , ma non può dirsi 
che sia stabilita. Trattasi appunto di cono- 
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scere come meglio possa raggiungersi questo 
fine. E proseguendo nel suo lavoro, traila la 
quistione italiana secondo le opposte combina- 
zioni del federa Usino e delia unità. L' autrice 
non esita un istante : essa proclama V unità a 
prezzo delle rivoluzioni popolari, ed abbandona 
così le fila di quella scuola che ci Torrebbe 
ridotti ad una gretta ed impotente federazione 
di principali. 

« Io non esanimerò ora se 1' unità italiana 
possa avverarsi per l'aggiunzione successiva della 
Toscana, di Roma e della Sicilia al forte regno 
dell' Iialia settentrionale; io non seguirò l'au- 
trice in que'sottili accorgimenti, in quelle mol- 
teplici ragioni di convenienza su cui ella ap- 
poggia il proprio assunto. Credo e giuro nel- 
l'unità nazionale, come credo che l 1 umanità è 
condotta da una legge suprema, è interprete ili 
un pensiero divino. Ogni nazione ha in retaggio 
una parie dell' opera comune , è un organo 
della vila collettiva, e negare l'unità ad una 
nazione è negarle quello che nessuno le può 
togliere, una missione, una potenza, un ele- 
mento della civiltà progressiva europea. L'Italia 
fu iniziatrice di due civiltà; ora \ina terza 
epoca albeggia , - 1' epoca del popolo , 1' epoca 
dell'associazione e della fratellanza. 0 l'Italia 
rinuncierà a quella grande potenza iniziatrice 
che Dio le concesse, o saprà congiuugere in sè 
stessa i due termini supremi e indivisibili del- 
l' unità e della democrazia. 

« Questa fede dell'unità fu sempre altamente 
proclamala da me e da tutti i miei fratelli di 
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credenza politica, e duolmi di vedere l'autrice 
dell'opuscolo annunciato opinarsi a buttare in 
faccia a tutto un parlilo quella vecchia e bu- 
giarda rampogna che lo accusa di voler ritor- 
nare l'Italia a non so quali repubbliche di 
medio evo, a non so quali dissidi! di Ghibel- 
lini e di Guelfi ! Quando un partito protesta 
altamente di nutrire innanzi tutto pensieri 
contrari!, non lo si accusi di risuscitare le guerre 
fraterne dei Comuni: gli sì mostri piuttosto 
che per la democrazia non si può giungere air 
Punita-, gli si additi, se mai esiste, esservi strada 
più breve e più sicura di questa. 

« Mi è noto che gli elementi della società 
sono molteplici e complessi, che sarebbe assurdo 
e puerile il voler fare in politica un appello 
esclusivo al sentimento; ma credo fermamente 
ali 1 onnipo tenz a de' principi] generali. E la 
Triulzi coggPnel segno quando nelle ultime 
pagine del suo libro attribuisce alla mancanza 
di codesti principii e agli eu'elti dissolventi del 
sistema federativo e municipale la confessata 
impotenza del Governo lombardo. Ti citerò 
ancora una volta alcune parole dell'autrice: 
■ Sì, gli uomini educati per trenl'anni ad una 
scuola di corruzione e d'iniquità non sono né 
possono diventale alti al reggimento di un po- 
polo libero. I nostri reggitori non si appigliano 
a nessun partito per chiamare il popolo a parte 
elei consigli del Governo, per renderlo capace di 
occuparvi degnamente il suo posto. Heuo gli ese- 
crati abili bianchi, che più non si vedono per le 
strade, riesce difficile l'indicare quali cangia- 
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menti positivi avvenissero nella condizione del 
popolo. A Milano, sebbene sìa accadala una 
delle più grandi rivoluzioni, non v'ha un Gover- 
no rivoluzionario, un Governo rivestilo di quel 
carattere particolare che comportano le rivolu- 
zioni. Milano non ha oggi altro che una Muni- 
cipalità e alcuni Comitati, che stanno i|i vera di 
ministeri e non hanno di rivoluzionario che il 

i Se quesfo giudizio è severo, è però giusto: 
confessate almeno che la colpa non e di quegli 
uomini che credono nelle rivoluzioni e che ne 
emanano e ne accettano le conseguenze, ma 
vostra. 

« Dopo la trionfale resistenza di Milano e lo 
sgominarsi dell 1 esercito austriaco ; dopo il sol- 
levarsi concorde ed animoso di quasi tutte le 
città lombarde, il quale finì per disordinare e 
scoraggiare la già rotta armata; dopo l'apparire 
dell 1 esercito di Piemonte, che incalzava il ne- 
mico che fuggiva, tutto pareva volgere a secon- 
da dei desiderii, tutto pareva promettere vicina 
e facile la vittoria, prossima la fine della guerra 
dell'indipendenza. Venezia anch'essa con fortuna 
già si trovava libera e sgombra del nemico 
senza combattere, senza versar sangue, ed una 
fatalità inesplicabile, terribilé. pareva cacciare ì 
nostri nemici di passo in passo al di là della 
frontiera dell'Alpi. Ma impreveduti potenti osta- 
coli sorsero a rallentare il cammino degli eventi: 
ostacoli non creali dall'inimico, ma da' gover- 
nanti. Noi rammentiamo agli Italiani la fede nei 
principii che li hanno eccitati alla battaglia, nei 
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destini maturi pei' noi o per tutte le altre na- 
zioni oppresse, e nelle furie stragrandi, prodi- 
giose, di cui l'Italia può disporne per prepararsi 
ad una guerra mortale. Chi oserebbe proporre 
un componimento? Chi sarebbe codardo lanto da 
accettarlo ? La maledizione di tutta Italia toc- 
cherebbe a chi prima proferisse la vile parola ! 

o Senza fra porre altro indugio, questa sera 
parto, e mi reco a "Bologna per unirmi al batta- 
glione condotto da Livio Zambeccari, che entra 
nella Venezia per combattere contro Kugent, che 
s'avanza con un corpo d' Austriaci. Mi potrai 
scrivere al sotto indicato indirizzo. Addio ». 

Avendo Orsini distrutte alcune lettere n me 
scritte, e ch'io gli restituii quando me le chiese, 
cercherò di supplire in qualche modo alla 
lacuna. 

Innanzi tutto, metto gì' indirizzi fatti dal Go- 
verno, da Cattaneo e da Tommaseo, che saran- 
no pubblici documenti: 

IL GOVERNO PROVVISORIO DI SILANO 
ALLA SANTITÀ DI PIO IX. 

La gran causa dell'Indipendenza italiana da 
Vostra Santità benedetta ha trionfato anche 
nella nostra città. Noi le abbiamo resa testimo- 
nianza di sangue; e ne andiaiu lieti, nella spe- 
ranza che questo sangue sarà lavacro di rige- 
nerazione per noi e per tuli' Italia. 
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Bel nome Vostro, Beatissimo Padre , Tic-i ci 
preparammo a combattere: scrivemmo il nome 

rifate: nel nome vostro, inermi quasi e improv- 
vidi d'ogni cosa, fuorché della santità de' nostri 
diritti, a ffron t animo i formidabili apparati del 
nemico: nel nome vostro, giovani e vecchi, 
donne e fanciulli lietamente combatterono, lie- 
tamente morirono, ed ora nel nome vostro 
apriamo la gioja de' nostri cuori a Dio, die ha- 
vinto in noi la sua battaglia. 

Sì, è Dio clic in noi Eia vinto : lo proclama 
la gran voce del popolo, che in questa certezza 
dimentica tulli i dolori del passato e li perdona, 
mentre pieno di fede contempla nell'avvenire 
l' avveramento dì quelle magnifiche promesse 
dì ehe prima gli entrava mallevadrice, o Bea- 
tissimo Padre, la. vostra sacrosanta parola. In- 
trepidi nella lotta, noi siamo stati misericordiosi 
nella vittoria; e devoti al vostro nome, che suona 
mansuetudine e perdono, noi ci siamo abban- 
donali all' ebbrezza del trionfo, non l'abbiamo 
macchialo d'alcuna esorbitanza, e, quanto lo 
consentono le severe ragioni della guerra, ab- 
biamo rispettato 1' immagine di Dio anche nel 
nostro spieiato nemico. 

Spietato nella pugna, più spieiato dopo la pu- 
gna! Perocché, volgendo in fuga dalla città no- 
stra, si gettò sulle terre vicine, e fe' di tutte le 
campagne dei nostri conlorni all'Adda ed all'O- 
glio un desolalo deserto. Violale le chiese, i sa- 
cerdoti dispersi e martoriali : in fiamme i casali, 
«li abitatori taglieggiati, assassinati: carneficina 
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e saccheggio per tulio. Ed anche a noi spieiato, 
pur dopo averci lasciati tanti segni della cieca 
ira sua ; perocché trascinò con sé molli nostri 
concittadini . che aveva già nel ili della lolla 
soggettali ad ogni obbnibrio, ad ogni umilino di 
servitù; iiingi~li,ili riguavdevali, giovani nel fior 
della vila e delle speranze, padri, inalili, tigli. 
Sulla socie loro noi viviamo in ansietà doloro- 
sissima, sapendoli alla balìa d'una sfrenata sol- 
datesca e di sgherri ancor più sfrenali. Ah ! 
<|ueste son tali angosce dieci avvelenano anche 
la giojn della vittoria. Ila coll'averla deposta nel 
cuor paterno della Santità Vostra ci sembra sen- 
tircela già disacerbala, massime che il pensier 
nostro corre a vagheggiar la speranza che in prò 
di questi nostri disl'nrUmali s'interporrà, Bea- 
tissimo Padre, la vostra sacrosanta autorità, la 
vostra parola propizia tri ce. 

In lauto, forti de! nostro diritto suggellato dal 
sangue dei combattenti, forti dell'ajulo che ci 
presla, da noi domandalo, il. magnanimo Re di 
Sardegna, Porli del vostro nome, noi ci prepa- 
riamo a proseguir quella guerra, a cui non può 
metter fine che la completa conquista dell'in- 
dipendenza italiana. Sinché ferve !a guerra con- 
tro il comune nemico, solleciti di mantener l'or- 
dine, più necessario dentro, quando si combalte 
fuori, noi provvederemo insieme ai Governi prov- 
visori) di altre città di Lombardia sgoral tre dal- 
l'austriaco, e con noi affratellate, perchè dissidi! 
non sorgano sulla forma politica a cui deliba «im- 
porsi questa nobil parte della gran patria italiana . 
A causa vìnta la nazione deciderà; c certo avrà 
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per noi gran peso L'esempio degli alU'i nostri fra- 
telli, da cfibè siamo fermamente risoluti di rivol- 
gere tulli gli sforzi nostri a rendere più saldi i 
legami dell'italica unità, seuza cui l'italica indi- 
pendenza non sarà mai. 

Ma ora si traila di combattere: si tratta di ri- 
cacciare oltre l'Alpi il comune nemico d'Italia; 
quel nemico che contrislò anche il paterno vostro 
cuore, o Beatissimo Padre, e osò fare del vostro 
nome un segno di contraddizione e di scandalo. 
Or dunque a voi ricorriamo come al primo cit- 
tadino d'Ila Ma, come all'iniziatore di questo gran 
moto che i volonterosi condusse e trascinò i re- 
pugnanti, come al nostro padre comune in Cristo 
che francò tutte le nazioni della terra- Aggiun- 
gete alla forza delle nostre armi la forza delle 
vostre benedizioni: benediteci nell'effusione della 
vostra grand'anima, come avete già benedetto 
a tati- Italia: benediteci nella pugna per bene- 
dirci nella vittoria: vittoria finale che farà sorgere 
una voce sola a gridare dall'Alpi ai due mari: 
Viva l'Italia libera ed una! Viva Pio 1X1 

Al BANCHIERI. NEGOZIANTI E MANIFATTORI 
DELL'AUSTRIA, MORAVIA S BOEMIA. 

Vi parleremo nella presente di politica e di 
guerra, ma solo per ennehiudere a ciò che ri- 
guarda i nostri, e i vostri privati interessi. 

I maneggiatori aulici hanno voluto inutil- 
mente nascondervi che il Regno Lombarda- 
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Yeneto era perduto. Il fatto è fello. Dio cosi 
ha voluto; ed era oramai tempo. 

Sono in mano nostra anche le fortezze: Pia- 
cenza. Pizztghettone. Rocca d'AnTo., Legfiago, 
C.'naWliin, Osopr», Palmanova e tulio il ricinto 
,ii V zia. Al fuggitivo Radelzky resta, solo Man- 
ina, impilo insalubre per essere difesa nel- 
l-iiuiiuiii'óte stagione, e Verona, testa ili ponte 
affittili imitile, quando ambo le partì ilei l'Adige 
mino occupate, e quando la insurrezione del Ti- 
rolo è sostenuta da diecimila carabine lombarde, 
^■nnvesi e svizzere, già penetrate in quelle valli. 
" Su al Cnu~i"lio Aulico riescisse anche di gel- 
tare versr, l'Italia qualche allro corpo dì sol- 
dati -di sarebbe difficile penetrare per quelle 
montagne piene di nemici. E quando pure po- 
tesse sboccare sulla pianura e conservarsi aperte 
W comunicazioni alle spalle, si troverebbe a 
rnmte un esercito regolare, superiore probabil- 
mente di numero, superiore certamente d arti- 
"lieria. e pieno d'emulazione in faccia ai vitto- 
riosi nostri volontarii. 

Ma vogliamo concedervi che i vostri fuggi- 
tivi diventino improvvisamente eroi, e possano 
aprirsi il passo per mezzo all'esercito della Lega 
Ilei ca: asseta Dgr-i nostra città si iifensKitto 
disperatamente, come si è difesa Milano. Milano 
ha cominciato la battaglia senza preparali vi e 
senza direzione, e con soli trecento, felli, con- 
tro sessanta cannoni e ventimila soldati, eh e- 
raat) assistiti da una Polizia, e padroni del ca- 
stello, dei bastioni, delle strade più larghe e del 
centro della città. L* crudeltà del militare fn- 
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roro poi tali, ciré ogni parola di transazione colla 
Casa d'Austria divenne da quel momento im- 
possibile! ! 

Dietro i nostri combattenti sta una nazione 
di 25 milioni, in paese fortissimo per mari, per 
paludi, per monti, per isole, per clima: una na- 
zione ricca e ingegnosa: una nazione alle cui 
forze preponderanti mancava solo un accordo 
comune. Questo punto d'accordo ora è trovato 
nel nome d'un pontefice die seppe unificare 
tutti gli interessi del progresso con quelli della 
conservazione. E i popoli d'Italia vogliono fare 
un Congresso in Roma per avere una sola fi- 
nanza, una sola moneta, una sola legge civile, 
commerciale e penale, un solo voto di pace e di 
guerra. 

In quesla unità di volére, tutta la gioventù 
d'Italia corre a piedi delle Alpi come ad una 
crociata. Se qualche sventurato principe vi si 
volesse opporre, la crociala si farebbe egual- 
mente. La diplomazia di corte non pelrebbedun- 
qne arrestarla. Del resto, tulle le nazioni libere 
hanno interesse che -l'Italia trionfi. La Germa- 
nia stessa Ira caro il nostro commercio; e gli 
impegni federali del Tirolo e dellUlirio sono 
cose molto facili a transigersi seco lei con vicen- 
devole convenienza delle parli. 

In questo stalo, noi siamo pronti per la guerra. 
Chi ce la»pnò fare? 

Per la guerra non basta aver uomini; bisogna 
aver denaro. Dove il Consiglio Aulico può pren- 
dere il denaro? 

Il vostro credito è vacillante; vi sarebbe 8it> 
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licile trovar prestiti anche ni 50 per 100. Le 
vostre finanze erano già passive quandi) il Lom- 
bardo -Veneto vi versava un annuo sovrappiù 
;ii 20 milioni di fiorini. Ora questo è perduto. 
L'Ungheria non eia denari; le provincia polacchi' 
e tutti i paesi di montagna non ne hanno. 

Quali vantaggi si possono mettere innanzi al 
privato affinché ve lo dia? Forse per avere in 
Italia lo spaccio delle manifatture austriache e 
boeme? Se è per questo, la guerra ha chiuso le 
porle delle Alpi; la pace sola può riaprirle. For- 
tunato il popolo che sarà il primo a tur palio 
di commercio colla fertile Italia! 

Se l'Austria non fa una pace volontaria e pron- 
ta, ella sarà la sola nazione per sempre e per 
"iuslo castigo esclusa dal nostro commercio. Mai 
più non entrerebbe in Italia un fiorino di sua 
mercanzia .1 Guai alla Boemia e all'Austria si? 
lanceranno contro l'Italia una sola banda di vo- 
lontari!! Solo a chi viene ad assalirci involonta- 
rio saremo sempre Indulgenti e generosi, come 
fummo sin ora. 

Quanto al commercio marittimo, le numerose 
navi di lutti i lidi d'Italia renderanno impene- 
trabile l'Adriatico finché durerà la guerra. Mai 
non entrerà in Trieste e hi Piume una sola nave 
se prima non avrà posto sulla sua prora l'olivo 
della pace. La questione della posta delle Indie 
è in nostra mano. Padroni dell'Adriatico, noi 
possiamo prescriverle di scegliere quel porto e 
quel passo delle Alpi che ci parrà. 

Hauseati dai raggiri della Borsa viennese e 
della Gaie era Aulica, noi abbiamo lascialo so- 
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speso al collo del vostro commercio tutto il es- 
pilale delle Ferrate lombarde, venete e toscane. 
Ora lutto questo capitale è a nostra discrezione. 
Esso potrebbe risarcire le frodi che la Cau. era- 
Aulica feeé net nostro Monte per 'più di dieci 
milioni di fiorini. 

I banchieri, i negozianti, i manifattori, t ca- 
pitalisti d'Austria, Moravia e Boemia so Imi- 

que in nostra mano per molli e grandi interessi 
del presente e del futuro. Se vogliono gettare 
i loro capitali nella voragine della guerra, tanto 
peggio per loro. I loro capitali periranno, e la 
guerra non si vincerà. E intanto ogni commer- 
cio, tra noi e loro sarà per sempre Ironcato; e 
la plebe dei vostri sobborghi o morrà di fame, 
o diverrà pei colpevoli un terribile flagello di 
Dio. 

Se essi vogliono salvare i loro capitali già tanto 
compromessi, e riparare in qualche parte alla 
defezione dell'Italia, dell'Ungheria e dell'Iflirio, 
della. Polonia, riaprendo immantinente le vie 
delle Alpi e gli accessi dell'Adriatico e del Me- 
diterraneo, e precorrendo tutte leallre nazióni 
in un trattalo di pace e di commercio con noi, 
essi avranno i vantaggi d'una commerciale pri- 
mogenitura. 

Se no, no! 

Noi non estendiamo la nostra ambizione al di 
là delle Alpi; quesla più bella e nostra parte delle 
Alpi ci basta. Sono molti fra noi che combatte- 
rono ad Austerlitz, a Vagram, a Baab, ed en- 
trarono in Vienna due volte sotto ' Napoleone, 
il quale era pure della nostra razza. Noi li ab- 
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biamo cliiamatì, perchè insegnassero la vecchia 
strada alla vittoriosa gioventù. Ma tuttavia vi ri- 
veliamo che siam conienti di possedere in pace 
e onore la nostra hella patria. La nostra parte 
delle Alpi ci basta! 

Quelli tra i capitalisti austriaci e boemi che 
leggeranno la presente, la spieghino colla ne- 
cessaria prontezza e forza ai signori del Consi- 
glio Aulico, i quali colla loro cecità e pertina- 
cia hanno già inflitto lanli mali al vostro popolo. 

Dio v'ispiri buoni consigli prima die sia tardi. 
Un giorno, oggidì, ha l'importanza d'un secolo. 

Carlo Cattaneo. 



ALLA META UNGARICA. 



Prodi MagiariI 

Fra i molli prigioni e i feriti che un'assidua 
pugna di cinque giorni pose nelle nostre mani, 
sono alcuni nativi del nobile vostro Regno. 

Hoi vi rimandiamo quelli tra loro che appar- 
tengono all'ordine ecclesiastico, e perchè le sa- 
cre loro persone non devono soggiacere alle leg- 
gi della guerra, e perchè vi annuncino la mente 
nostra di render liberi a voi, senza riscatto e 
sema cambio, anche gli altri vostri prigioni e fe- 
riti. 

A tale uopo abbiamo visitalo questi ospitali, 
e facciamo indagare nel deposito dei captivi an- 
co delle vicine città*, e adunatiti tatti in Pavia, 
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o in Cremona, attenderemo che mandiate vo- 
stri opportuni Commissari! per condurli, con buon 
ordine e colle cure che il loro stato richiede, 
su le vaporiere del Po e dell'Adriatico, sino al 
porto di Fiume. Dio lì scorga salvi e lieti ai loro 
focolari! Dio ha voluto che la nostra villoria'li 
redimesse da una milizia ch'era una servitù. 

Testimoni! delle tremende angustie clie i.l no- 
stro popolo quasi inerme ha superale, essi vi 
potranno dire a quali alti d'incredìbile crudeltà 
proruppero in que'giorni i satelliti dell'aulica ti- 
rannide. Quando essi vi narreranno dei vecchi, 

intenderete da quale abisso di miseria la Prov- 
videnza ci abbia salvali. 

Quando vi narreranno che nulladimeno il 
nostro popolo in mezzo all'ira accolse come fra- 
telli i feriti e i prigionieri, vedrete quanto egli 
sia degno dell'amicizia di lutti gli uomini ge- 
nerosi e aborrirete tanto più la diffidenza e l'o- 
dio che le volpi. auliche avevano messo tra la 
vostra nazione e la nostra. 

Prodi Uugari! quando nel 28 aprile del I8H, 
quattro settimane dopo la presa di Parigi, noi 
Uberamente e volontariamente accogliemmo nel- 
la nostra città l'esercito austrìaco, era a condi- 
zione che un principe del sangue di Ilaria Te- 
resa ci reggesse con governo nostro e indipen- 
dente. 

In quella vece abbiamo palilo trentaquattro 
anni di perfida oppressione e di depredazione 
continua. E ciò che più ci allliggeva si era che 
con indescrivibili artìfìcii, non solo noi, ma tutta 
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del mondo una stirpe degenere* imbèlle. Il san- 
gue di treceti tornila nostri combaLlenli, die nelle 
guerre francesi aveva rigato i campi di Collier:;, 
di Austerlitz, di Raab. di Valenza, di Cattavo, 
di Malo-Ja rosta velz, di Bautzen, di Dresda, di 
Lipsia, di Hao.au, di Mantova Tu perduto, per- 
duto per il nostro onore. 

Siano grazie a Dio die ci concesse aitine la 
mitraglia di Palermo e di Milano. 

Il nostro popolo si sente ora come un gen- 
tiluomo che si è sciolto dalla calunnia con un 
duello. 

(Juesto popolo vi tende dunque la mano con- 
sacrata dalla vittoria e pura di vendetta e di 
crudeltà. Egli non vi dimanda di violare i do- 
veri die avete, verso il vostro re. Egli vi di- 
manda quella nobile amicizia die negli antichi 
tempi si annodava anclie tra i campioni costretti 
dal destino a combattersi.- Voglia Dio toccare i 
perversi cuori di coloro che, arbìtri delle sorti 
delle geitli, le spingono a vicendevole dislru- 

Sarebbe degno della luce dei tempi che i po- 
poli non traessero più la spada sì; non nella 
difesa della terra natale. 

Per molti secoli l'Ungheria nella sua lolla con 
gli Osmanli ebbe al suo destro fianco Venezia, 
a! sinistro la Polonia. Compagni allora di glo- 
ria, questi tre popoli furono poi presi ad un solo 
laccio diisluzia e di tradimento. Dio li voglia 
ancora una volta compagni nell'armi e nella 
littoria. . . 

Lettere, ecc. Voi. L 1« 



Digitized by Google 



Ufi 

Il comune nemico ora viene dal Settentrione. 
0 prodi Magiari, ricorda levi dei fratelli Polac- 
chi. 

Ricordatevi che al di là della terra nemica, 
là presso gli Urali, giace nelle tenebre dell'i- 
gnoranza e della servitù la patria dei voslri an- 
tenati. 

Ricontate eziandio quanto dovete alia madre 
Italia. Fu italico il primo aratro che solcò la 
terra della Theissa; furono itale le mauicheim- 
poseio al vostro Danubio il primo ponte; tutta 
la vostra pai ria è sparsa delle reliquie dei no- 
stri padri. L'Italia vi portò la Fede di Cristo; 
l'Italia vi prestò per dieci secoli la lingua degli 
altari e delle leggi, il primo vincolo della vo- 
stra nazionale unità. 

Nel nuovo diritto delle genti, tutti possiamo 
essere amici, perchè tutti eguali, e contenti ne- 
gli inviolabili confini della patria. 

La più cara cosa, dopo la vittoria che ci rese 
la liberta, ci ria sempre la vostra amicizia., 

Dio vi salvi. Eljm à Magjavl 

• . Cablo Cattaneo. 

AI CROATI E AGLI ALTRI POPOLI SLAVI. 

Fratelli I 

La grande famiglia stava si desta, e riconosce 
se stessa. Il tempo delle nazioni è venuto. L.e 
sparse membra e lacerale si raccolgono; per .le 
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recise vene scorre di nuovo vivifico il sangue. 
0 Croati disprezzati dall'Austria, dall'Italia odiali 
come strumento di tirannide, il mondo non vi 
conosce; e pochi sanno che da più di dieci anni 
voi nel vostro paese combattete poi vostri diritti, 
per la lingua e le tradizioni e la dignità del- 
l'amata vostra. Il inondo non sa che primi foste 
a tentar di scuotere il giogo dei Mettermeli, voi 
tenuti, dagli altri vostri compagni di servitù, 
come greggia. Io vi ringrazio dinanzi all'uma- 
nità tutta di quanto faceste per le ragioni del- 
l'umanità sacrosante; vi ringrazio che, in mezzo 
alìe cure della difesa comune e ai vostri cocen- 
ti dolori, abbiate pensalo anco a ine, e alla mia 
carcere abbiate stesa la mano. Non mano d'uomo 
doveva rompere quelle sbarre, ma il cenno di 
Dio. 

Croati, che tuttavia siete in Italia a spargere 
sangue italianoj liberatevi dall'infamia: posate 
quell'armi vituperosamente crudeli. La Croazia 
vi vuole: la patria vostra ha richiesto fortemente 
a Vienna che vi leviate d'Italia, che non siale 
carnefici e vittime. 

Croati, Boemi, Polacchi, voi, sotto la pesante 
Austria compressi, rizzatevi: è tempo. Siete na- 
zioni, e non dovete soggiacere a un frammento 
di nazione. La storia vostra è maggior cosa che 
quella dell'Austria, la. quale crebbe a forza di 
matrimoni! e di furba pazienza. Non disprez- 
ziamo i nostri di sprezza tori, non odiamo i no- 
stri nemici; compiangiamo e le loro precedenti 
sciagurate vittorie e le loro presenti precipitose 
mine. 
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alla grande Germania, afl'ratetlatevi come a so- 
rella. E In, Polonia infelice, nou potrai risor- 
gere a vila vera se non ami la Ina spieiata car- 
nefice, la Russia. ch'è pur tua sorella. Son po- 
chi coloro die li cruciano: ma il povero popolo 
russo genie anch'esso, e delle non sue tirannidi 
porla in sé stesso la pena. 

0 progenie slava, le prove del tuo valore 
rimasero per secoli avvolte di tenebre; adesso 
c'incamminiamo ad un'era di pace, che farà splen- 
dide le prove della tua schiettezza e lealtà ge- 
nerosa. Prenderai luogo eletto Ira' popoli grandi. 
Siccome fiume, che scorre e s'insinua per cam- 
pagne diverse, le lue genti si stendono pervarii 
climi e con alire genti si toccano, ma non si 
mescolano: e delle altre raccoglieranno i beni, 
senza perdere Ì proprii. '■■ ; 

Sorgete, Croati, Boemi, Polacchi, fratelli ! delle 
catene fate spade, del giogo bastone a difesa. 
Voi, si lungamente curvali sotto il bastone au- 
striaco, rizzatevi: vincerete col cenno. Rizzatevi 
senz'odio e senza paura. Il Dio delle nazioni e 
con toì! Tommaseo. 

Proclamata la repubblica, Venezia commiseer- 
rorc isolandosi in tal modo da tutti gli altri Stali 
d'Ila lia, special men te nel momento in cui l'unione 
era principale scopo per riuscire nell'intento. Lu 
tradizioni gloriose, che per Venezia si rannodano 
intorno al nome di repubblica, inspirarono di 
proclamare tale reggimento : ma l'epoca non 
era opportuna. 
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Le misure militari dovevano formar scopo 
principale delle operazioni di coloro die alla cosa 
pubblica sopiiiinli'iiilevano. Ma era comune opi- 
nione, tanlo n Venezia quanto a Milano, che 
I' Austria fosse messa a brani e cbe le truppe 
sue non pensassero die a passare le Alpi. Vene- 
zia dopo la fuga def;Ii Austriaci rimase per al- 
cuni giorni senza mezzo reale di difesa. 

Le milizie italiane che aveano militato sotto 
bandiera austriaca rimaste a Venezia somma- 
vano a circa tremila uomini, disciplinali ed 
educati, che avrelibero servito di quadro alla 
fondazione dì un esercito. Ma queste furono 
licenziate, e si. attese all' istituzione d 1 una 
Guardia per municipalismo chiamata Civica 
in luogo dì Razionale. In seguito fu decretata 
ia formazione di dieci battaglioni di volon- 
tari! , il- una Guardia Civica mobile e dei 
Corpi di gendarmeria e d' artiglieria. Ma per 
far tutto ciò volevasì tempo, ed anche in Ve- 
nezia, come in ogni altro luogo, i più voleano 
gradi per comandare, e nessuno voleva ub- 
bidire. 

Il Governo, comunque composto d'uomini 
sommi, in fatto d'organamento militare, non pa- 
reva molto ilotto, limitando la competenza del 
Consiglio di guerra ai soli delitti contro la disci- 
plina. Begli eserciti la punitiva giustizia non può 
essere stabilita, come nella società civile, su i 
principìi d'un'assolnta morale. Scopo della me- 
desima, negli eserciti, non deve essere solamente 
di assicurare l'ordine, ma ben anche 'F influ- 
enza dèli 1 autorità. Appresso anche ai popoli 
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più liberi, il codice militare fu sempre ecce- 
zionale. 

Meli' arsenale furono rinvenute mollissiine 
armi, ed if popolo erasene impadronito, e si di- 
spersero per le case in modo, che il Governo 
dovette offrire un premio a chi le avesse portate. 
E maggior colpa fu commessa in riguardo alla 
flotta. Nel momento dell 1 insurrezione non tro- 
vavasi nessun bastimento di guerra nelle acque 
di Venezia: vedevasi appena nell'arsenale qual- 
che hrick. e corvetta non armala], e nelle la- 
gune qualche barca cannoniera o piccoli basli- 
menli destinali alla difesa interna. 

La flotta militare austriaca, equipaggiata in 
gran parte da Italiani, stava nelle acque di Pola 
su le coste dell' Istria, ed impadronirsi della 
medesima doveva esser cura de' governargli , e 
ridurla a difendere Venezia. Ma si tentennò 
troppo, ed il battello a vapore che doveva re- 
care la notizia della capitolazione, in luogo di 
recarsi direttamente a Pola su le coste dell' I- 
slria» ed impadronirsi della medesima , navigò 
a Trieste, ove depose il generale Zichy, e l'au- 
torità di Trieste, prese energiche misure, non 
lasciò campo a nessun bastimento di ritornare a 
Venezia. 

L' unione del popolo nei primi momenti era 
grande: i Vicentini si erano avanzati verso Lo- 
nigo e alla Favorila, i Padovani a IVIonlebello, 
i Trevigiani a Meledo coi Bassanesi. A Monte- 
bello accadde uno scontro con un corpo di Au- 
striaci che era uscito da Verona per operare una 
ricognizione, Sebbene in numero maggiore, gli 
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imperiali nel primo giorno non riportarono vit- 
toria, avendo i volonlarii serbate le loro posi- 
zioni. Ma nel giorno successivo gli Austriaci 
rinforzati ila nuove truppe circuirono le col- 
line di Sorio , delle quali si facevano difesa i 
volonlarii , i quali vistisi fra due fuochi si 
ritirarono parte verso Vicenza , parie verso 
Arzignano. L' arrivo de' volonlarii in Vicenza 
svegliò grande apprensione, che dileguò ben 
tosto visto che gli Austriaci non ardirono 
avvicinarsi a quella città. Kugent, alla testa di 
grosso corpo d'Austriaci, si avanzava: la guar- 
nigione di Palma-nova all'orzata da una colonna 
di volontari! si recò ad attaccare gli avamposti 
austriaci accampati sulla destra riva' dell'Isonzo 
in Vìsco, che venne tosto iu di lei potere; ma 
nel giorno successivo Hugeut dal pondo del suo 
esercito lece assalire gl'Italiani, che sostenuto 
l 1 attacco con fermezza, veduta la sproporzione 
grande non solamente nel numero, ma nell'ar- 
tiglieria, dovette ritirarsi. 

Questi due scontri Don riusciti a totale trion- 
fo de 1 volontari! destarono nella Venezia gran 
scoraggia mento, e specialmente nel popolo del 
Friuli, che trovandosi pel primo esposto agli at- 
tacchi dell'orde imperiali, moveva lagno al Co- 
mitato di Udine, che si volgeva per avere soc- 
corsi al Governo provvisorio di Venezia, che 
scriveva a Durando generale de 1 Pontificii d'af- 
frettarsi a recar soccorso alla pericolante for- 
tuna de' Friulani, e dicevagli: u Generale, ci è 
grato il sentire che le armi capitanate dal vo- 
stro valore siano pronte al soccorso di queste prò- 
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tiiiine, che ansiose ed impazienti (e aspellano, i? 
verso le quali promettendolo abbiamo impegnai;» 
la fcile nostro. Sei mandarvi proti la mente In 
«unni a delle centomila lire, da voi. generale, ri- 
chiestaci, crediamo del dovere nostro dichiararvi 
apertamente, che" se parje delle milizie guidale 
da voi accorrono, come voi saggiamente pensale, 
a proteggere la città di Vicenza . per far più 
validi: te mosse dell 1 esercì (o piemontese, una 
parte e non la minima di esse milizie è neces- 
saria al Friuli, n difendere la linea dell'Isonzo, 
scoperta al nemico, che ogni di ingrossa e po- 
trebbe, lasciando Patmanova da parte, correre a 
concentrare i suoi movimenti col resta lite del- 
. l'anni che tengono Mantova, Peschiera e Vern- 
rta. (Jueslosi vede essere il disegno degli Austria- 
ci, disegno che solo potendo salvarli dall'immi- 
nente pericolo, eglino si sforzeranno di mandare 
ad effetto il più presto possibile se si lascia 
scoperto di milizie regolari I' Isonzo (dico di 
milizie regolari, le quali sole possono, resistendo 
a milizie regolari, risparmiare mollo sangue e 
decidere la contesa). Se si lascia, dico, scoperto 
l'Isonzo, si abbandonano al solo loro coraggio le 
genti animose del Friuli, che tanto hanno me- 
ritato, e si dà campo al nemico di avanzarsi, si 
dà luogo al resto d'Europa di giudicare e so- 
spettare che a questo molo memorando d'Italia 
sia inancata la concordanza degli intendimenti 
» de' voleri, che là ove era maggiore la necessità 
del soccorso promesso, ivi appunto il soccorso 
promesso sia venuto meno. 

Dell'onore del nome piemontese e pontificio. 



bell'onore ilei nome italiano si trulla. Ogni in- 
dugio potrebbe far perdere il merito dei ra gri- 
fi ci L la lotte della vittoria. Noi, che do secoli sia- 
mo dissuefatti dell'armi, non ci vergogniamo di 
stendere lo mano a fratelli più agguerriti di noi, 
a fratelli che ci obbligarono la sacra lor fede: 
ili tendere loro la mano dopo di aver fallo ogni 
possibile per. a rinarri, munirci, ordinarci, rinno- 
vare a un tratto noi stessi-. Della nostra leale 
riconoscenza le milizie piemontesi e le ponti- 
fìcie, e i principi loro, non possono dubitare; 
noi nella vostra leale cooperazione, o generale, 
confidiamo. " Mentre il Governo implorava soc- 
corsi, gl'Imperiali s'impadronivano di Sevigliano 
e Bagneria, e d' altre terre. 

Il Governo di Torino s'affrettò a ricono- 
scere la repubblica di Venezia ed inviò alla 
medesima, col titolo d' incaricato provvisorio. 
Lazzaro Rebìzzo, e per prestarle i suoi consi- 
gli nelle cose della guerra, il generale Lamar- 
mora , Serissimo nemico d' ogni democratica 
istituzione. Ma (ino dal principio si vennero ma- 
nifestando umori diversi e disco rd evoli. Molti 
biasimavano il Manin di rimpicciolire l' Italia 
nella cerchia della laguna, d' ingretlire la causa 
di Venezia disgiungendola da quella della na- 
zione. Le sue lettere scritte a diversi Governi 
parvero prove di quelle accuse. « II vessillo 
veneto, scriveva egli al Governo inglese, incon- 
trando su i mari il vessillo britannico, avrà sem- 
pre lò speriamo un amichevole saluto. ■ Scri- 
vendo ai Governi di Francia e degli Stati Uniti ' 
d'America non nominava neanco Italia, e al 
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re di Sardegna e ili Napoli, e al granduca di 
Toscana, ti 'a Uro non parlava che della lega do- 
ganale: in nessuna di quesle lettile è parola 
deltagucrra, nessun pensiero di colleganza po- 
litica fra le varie provinole dell'Italia; la Lom- 
bardia non è nemmeno nominala: a Verona, 
terra venela ed occupala dagli Imperiali, nep- 
pure uri pensiero e rivedili. Parità che per Bau in 
1" Alpi e il Lilibro fossero Bromloto e Gli loglio, 
e die Venezia, come co'suni antichi dogi, non 
fosse sorella, ma signora e dominatrici' delie ve 
liete citta. 1 deputati di Treviso furom> i primi 
elle in nome dei loro conciltadffti chiedessero 
voto deliberativo ne* Consigli deliberativi della 
it pubblica. Rispose Manin seguissero l'esem- 
pio degli altri. Rinnovarono In dimanda con 
maggiori istanze, ed ebbero min acci e d'essere 
scacciali: pd allora, reputandosi ingiuriati ed 
offesi, si partirono. D'allora in poi le Provin- 
cie cominciarono a mostrarsi malcontente del 
Governo , <■ a dime male più assai che non 
meritasse. 11 (inverno Provvisorio di Milano 
avea mandato a Venezia l'avvocato Resirlli. 
nomo di molto ingegno, di vasta dottrina, di 
illibati cosinoli, ma troppo amatore detta -dia 
aristocrazia, per chiedere l'adesione del (inver- 
no ed mia costituente lombardo vcnela. La 
presenza di quell'inviato riaccese il mal muore 
ira popolo e governanti, molto più clic le cose 
della gnerra volgevano a male. 

La Venezia, per i suoi estesi confini dall' A- 
dige all'Isonzo, polca essere non solamene in- 
vasa ina conquisa dagli Austriaci, ed i volontari. 
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comecché valorosi e pieni di santo entusiasmo per 
la patria eil ajutati da quattromila Ilaliani, non 
potenno bastare a difenderla. ISugentcoslringe- 
va Udine a capitolare, e nel giorno dopo 1' an- 
liguardo del suo corpo si avanzava su Codroipo, 
ed eseguiva la sua evoluzione di fianco contro 
Bei limo, presso la quale città progrediva verso 
Fettre. 

L'esercito di Durando veniva intanto aumen- 
talo dall'arrivo di Ferrari, ciie erasi parlilo da 
Roma con una legione di guardie civiche ed 
un reggimento di volonlarii, ed era giunto a 
Bologna alia , testa di settemila e cinquecento 
armati, avendo raccolto ed ordinato lungo la 
via la seconda e. terza legione civica, il secondo 
e terzo reggimento di volontari!, un battaglione 
di cacciatori, una compagnia di treno, una di 
zappatori, una per le ambulanze: la quarta le- 
gione fu ordinata a Bologna. Veramente am- 
mirabile era quella celerità, lode del capitano 
e della buona volontà del popolo : ma 1' utile 
uguagliava l'apparenza, imperoGcbé i militi 
mancavano d'ogni bisognevole, non aveano 
uè artiglierie né eavalli, erano nuovi nell'anni, 
ai travagli, alla disciplina, della guerra illusati. 
Pacca grandi istante il Ferrari perchè il Duran- 
do cedesse a lui parte delle sue milizie d'ordi- 
nanza, e prendesse in cambio un corrispondente 
numero di volonlarii, e lunghissima è l'istoria 
di queste pratiche, e soverchia noja pel lettore 
sarebbe qui ricordarle. Dall' altra parte non 
meno premurose _ erano le istanze de' Veneti, 
e ciascuna città ch'era o credeasi minacciala, 
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chiedeva ajalo e soccorso. Eia ii Durando 
sulla via di Fellre allorché riseppe Udine e 
Fellre essere in poter del nemico : perlocchè 
mosse in frulla verso Bassaiio. sperando contra- 
star loro il passo della Brenta, e perchè pote- 
vano essi discendere o per Primolano o per 
Poderosa : a Primolano collocò mille e cinque- 
cento soldati, conducendo seco il rimanente. In 
quel nmztn il Ferrari, per soddisfare alle inchieste 
del generale Guidoni, mandava a Breda cin- 
que compagnie di militi, ed ordinava al primo 
ballagliene della terza legione di recarsi » Maz- 
zola e a Lovadina per operare di accordo con 
lui, mentregli occupava Montebelluno e rin- 
forzava il posio avanzato diOnigo,dove erano 
le compagnie de' hei-saglieri del Po, i cacciatori 
a cavallo pontificii ed una compagnia di caccia- 
tori bellunesi. 

Ajuti chiedeva anche Treviso, e Ferrari le 
inviava duemila e quattrocento combattenti. 
Il generale Antonini, che trovavasi a Padova, 
ebbe ordine dal Ferrari di procedere fino a Pri- 
molano: ma egli dovette indugiare per altri or- 
dini contrarli venuti da Venezia. Cosi mentre 
cresceva il pericolo, e più v'era necessità di 
concentrare le forze, confondevansi i comandi, 
e le truppe' qui e là si sparpagliavano } e ciò 
piova che né governatori di popoli, nè capi- 
tani di guerra si possono improvvisar.". 

Allorché Durando seppe che gli Austriaci si 
erano avanzali sii Feltre , loro messe incon- 
tro con parte delle sue truppe ? ma veduta 
P avanguardia del nemico , "si ritirò nuova- 
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mente terso Bastano. Questo movimento era 
inesplicabile, e discorsi e lunghi allietili ed 
epigrammi furono lanciali contro Durando, il 
suo nome da taluni anche vilipeso, e quel 
pubblico chf prima gli era prodigo di iodi , 
poscia fu intemperante nel biasimarlo. Cui 
pondo della sua divisione il generale Goto/ 
investì la piccola colonna di voteli' tari-i capi- 
tanata dal Mosti; ma attesa la soverchia sua 
minoranza numerica, dopo varie ore d'accanito 
combattimento dovette ritirarsi, lasciando molli 
feriti e morti sul campo; e sarebbe stata asposta 
a perdite ancora più gravi ove non si fosse 
mossa la seconda legiom; a proteggerne la ri- 
tirala. 

Il general Ferrari trovandosi esposto per l'i- 
nesplicabile strategia di Durando, e ricevuto 
avviso che gl'Imperiali si avanzavano, mosse ad 
incontrarli con due battaglioni della terza le- 
gione e due battaglioni di volontari! e Ire can- 
noni, lasciando agli alloggiamenti La prima le- 
gione e tre cannoni. Giunto a Cornuda, e trovale 
quivi le truppe che eransi ritirate da Onigo, 
soflerniossi ed apparecchiossi a conibaitere, ten- 
tando di respingere la colonna di Culoz. 

Apri Ferrari il combattimento con un cor^ 
po di dragoni romani, i quali risoluti investirono 
gl'Imperiali, che sebbene di gran lunga più 
numerosi si sconvolsero nelle prime lile, tanto 
era 'potente l'urto degl'Italiani. Ma rinforzali 
da un altro battaglione, fu combattuta aspra 
tenzone lino a tanto che la luce permise, e di- 
scesa la Bolle, tutti sostarono dal combattere. 
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Ferrari fece avvisato d'ogni cosa il Durando, 
die non più di quattordici miglia n'era discosto. 
Allo cinque del mattino vi cominciò la battaglia 
]>iù fiera e gagliarda del giorno antecedente: 
dopo tre ore giungeva ima lettera di Durando 
promettitrice d' a futi: più tardi un'altra — a 
mezzogiorno un'altra con queste sole parole 
.< vengo correndo. » Da queste speranze lusin- 
gati, avvegnaclié slancili da una notte passala 
sotlo le armi, senza cibo, e costretti a sostenere 
r impelo di numerose schiere, molte delle quali 
fresche, i militi continuarono a combattere con 
ammirabile costanza; ma da una mossa di ro- 
vescio fatta dalla brigala dal principe di Scbwar- 
zenberg fu obbligalo Ferrari a ritirarsi a Mon- 
lebelluno. 

Quivi giunti i militi, e comincialo a ra- 
gionare inLorno ai falli della giornali!, nacque 
un grandissimo disordine: gridavano d'esser 
stali dal Ferrari ingannati, o dal Durando tra- 
diti. Sospelto e diffidenza invasero gli animi, e 
si manifestarono nei milili indisciplina e con- 
tumacia. 

Un gran numero dei medesimi presero I3 
Tia di Treviso, e il Ferrari fu costretto a se- 
guirli co' pochi che veramente amatori d' Dalia 
aveano daLo esempio d'obbedienza. Durando 
avea saputo nulla prevedere e a nessun male 
portare rimedio; si mosse verso Cornuda per 
soccorrere Ferrari, di poi ritornò alla volla di 
Primolano; volendo essere di qua e di là. secoudo 
gli avvisi che riceveva, non trovossi in nessun 
luogo dove la sua presenza sarebbe siala utile. 
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e ne renne il dello, die Durando cercava gli Au- 
striaci dove non erano. 

La rapida ritirala di Ferrari obbligò Du- 
rando a sgombrare Bussano; il che fatlo, s'accam- 
pò a Fiozzola dietro la Brenta per difendere il 
passo di quel fiume. GÌ' Imperiali si avvicinaro- 
no a Treviso. Orsini vi era pure, e da questa 
cillà ricominciarono le sue lettere. 



IMo Caro. 



« Dopo, la mia partenza di Milano non ti 
scrissi più, non avendo che dolori ed amarezze, 
avendo trovato nei volontari! molto coraggio, 
molto amore di patria, ma nei capi insufficien- 
za, discordia, egoismo; ed intanto si è fatto un 
gran passo disastroso per la Venezia e per la 
causa di tutta Italia. Da una vita di tripudi! e 
d'incanti, e dai fraterni amichevoli amplessi, 
sono trapassato alla più dura e desolante realtà. 
Ma torrò in pace qualunque dolore pronto co- 
me sono a combattere fino all'estremo e a mo- 
rire per la salvezza e per la gloria della patria. 

u La Venezia tutta è scorata, abbattuta , di- 
messa, che non può esserlo di più. Intanto le 
orde austriache si avanzano, e dopo aver occupa- 
to Fellre e passala la Piave,_si trovano a Treviso. 

« Alla Piave ci siamo battuti cogl" Imperiali; 
eravamo due battaglioni di volontari! e della 
civica romagnola mobilizzata . contro cinque- 
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mila Auslriact provveduti d'artiglierie e di buon 
ninnerò dì cavalli. Noi eravamo in mille e due- 
cento, ed abbiamo sostenuto disperala battaglia 
contro i barbari appostati in vantaggiosissi- 
mo sito. La compagnia degli artisti romani, 
nella quale spesseggiano Milanesi e Lombardi, 
si comportò eroicamente;' una fanciulla poi, 
clic la parte di questa compagnia, fece prodigi di 
eroismo. 

a Io rimasi forilo nel braccio sinistro; non mi 
duole della ferita, ma il dover astenermi dal 
combattere. .feri sera sono giunto a Treviso , 
tutta ingombra di milizie pontifìcie comandale 
dal generale Ferrali: io ed alcuni miei compa- 
gni fummo alloggiali in due stalle, d'onde no» 
si erano dota la pena di togliere lulto il con- 
cime. È lutto il giorno che siamo sull'anni, giac- 
ché gli Austriaci sono a selle miglia di Treviso. 

« Verso mezzodì uscirono i Soldati regolari 
pontifìcii, due battaglioni di granatieri, due di 
«acciaiol i, con un po' di cavalleria e tre cannoni, 
con parte dei voloularii e della civica. Le rela- 
zioni del fallo accaduto sono molle e contraddit- 
torie: i soldali pretendono d'esser stali traditi 
dal generale: gli ufficiali ed alcuni tra i soldali 
slessi raccontano clic diedero volta appena si 
videro incontro un cannone. Fecero dapprima 
un po' di fuoco su i Tedeschi, che si trovavano 
in oltima posizione, e li tennero iu rispetto: i 
volontari! specialmente si sono battuti valorosa- 
mente: poi in una mossa sfortunata essendosi 
li-ovati a cinquanta passi da un cannone nemico 
fiancheggiate di cavalleria, la linea per nostri» 
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eterno obbrobrio volse addietroprecipilosamen- 
te, abbandonando i sacchi per essere più celere, 
scompigliando la cavalleria, c l' artiglierìa, in 
mezzo delie quali passò. Soli i volonlarii fecero 
bella e degna ritirala, riportando seco bagagli e 
tutto. 

■ Noi, rimasi! in questo giorno alla riserva, 
fummo chiamati preci pi iosa in e ut e alle mura pel- 
le notizie sparse dai primi fuggiaschi, ed accor- 
remmo pronti a sostenere la ritirata dei nostri. 
Tutta la notte vi rimanemmo a guardia: a poche 
miglia di distanza fiammeggiavano i fuochi delle 
boscaglie e delle cascine arse dagli Austriaci: l'in- 
cendio durò per più ore : i fuochi degli Austriaci 
serbarono per tutta la notte la stessa posizione 
al nord di Treviso. 

« Io con alcuni compagni, che sono valorosi 
Lombardi, abbiamo indotti i cittadini, scoraggiati 
dalle parole dei fuggiaschi, ad accingersi a co- 
struire barricale, e tosto sotto la nostra dire- 
zione se ne formarono nei punti principali verso 
le mura. Il nostro coraggio e le parole che di- 
cevamo a tulli per far scomparire ogni traccia 
di scoraggiamento furono utili: il popolo ha ri- 
preso vigoria: tutte le finestre sono provvedute 
di sassi: moltissimi stanno sui letti per lanciare 
sugli Austriaci, se ardissero entrare, tegole, travi 
e tulio che potranno. 

■ Ora vi è lena a resistere, e speriamo assai. 
Corrono infamie contro Durando, ed indarno 
voglio far tacerei vili calunniatori. Che diverrà 
Italia se siamo tanto facili a sbranarsi a vicenda 
la fama? Vecchia piaga degl'Italiani. Addio. » 

Lettere, tèe. Voi. I, li 
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a Questa notte verso lo Ire eravamo in senti- 
nella sulle mura, quando in un tratto la città tu 
messa in forte allarme. La sentinella gridò il chi 
va là a qualctie-cosa di bianco che sì agitava 
sotto le mura, nel fosco della notte, e non udito 
rispondersi fece fuoco. Le sentinelle vicine di 
posto in posto fecero lo stesso, e subito quasi per 
incanto abbiamo sentito risponderci fuori della 
città con un fuoco vivissimo di pelotone, al quale 
la linea delle sentinelle tenne fronte con altret- 
tanto fuoco. Erano Austriaci che tentavano una 
sorpresa. 

« Oggi una compagnia d'Italiani venuti di 
Francia volle esci re dalla città ad ogni costo per 
esplorare ed assalire il nemico: alcuni volontarii 
vollero accompagnarli. Dalle mura udimmo, un 
poco più d'un miglio, un fuoco continuato a di- 
versi intervalli, e dopo cinque ore tornarono in 
città con alcuni prigionieri. Dobbiamo piau- 
gere la perdita di quindici o sedici di quei va- 
lorosi. 

« Del resto, c'è una confusione qua dentro che 
la è una babilonia dell'altro mondo. Ordini e 
contrordini s'intrecciano ad ogni istante, per 
modo che jeri soltanto ne abbiamo ricevuto 
una cinquantina. Lettere del Coniitatodi guerra 
«li Venezia chiamano soccorso pel forte di Mal- 
ghera, chiave delle lagune: ma" si dice che la 
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strada di Treviso a Mestre è in ler rotta dagli Au- 
striaci. Ci affatichiamo tutti con eguale ardore 
giorno e notte, e quando nell'agitazione infinita 
del presente, nell'incertezza delle sorli avvenire, 
tra il sonno e la veglia, i nostri corpi si abban- 
donano ad un sonno tempestoso, la nuda terra 
ci è letto, e così sia. Addio. « 
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« Dopo le fucilale notturne alla porla di San 
Tommaso cogli avamposti austriaci , dopo le 
barricale alzate in quasi tutla la città ad uso 
Milano, ne] quale ufficio sono degni d'elogio i 
giovani milanesi qui combattenti, verso mezzo 
giorno fummo chiamati tulli alle mura dal can- 
none clic incominciava a tuonare. Gli avam- 
posti austriaci si erano avanzati fino alle case 
che avvicinano la città dalla parte di San Tom- 
maso, e nei fossati, e nelle macchie sporgenti 
sotto le muro, che il Comitato di guerra per 
errore non aveva raso al suolo, di là inquieta- 
vano i difensori de' baluardi con fucilate che 
sentivamo passarci sul capo e rasente fischiando 
alle orecchie. 

« Una squadra della legione Antonini usci per 
farli diteggiare; pugnò con ammirabile valore e 
coraggio contro un nemico nascosto, e durarono 
fuor della mura quo' prodi sino a sera in mezzo 
a fuoco incessante. . 
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« Dopo ili essi escirono pure alla spicciolala 
varii Lombardi e Romagnoli, Tra cui il generale 
Guidoni, che dolente della spedizione infelice a 
cui aveva preso parie il giorno prima, si spinse 
solfo i colpi dulie palle per modo die una lo 
colpì e lo distese morto al suolo:, qualche altro 
romano fu riportalo in città sulla barella, o 
morto, o ferito; quelli della legione Anto- 
nini e Lombardi furono più fortunati , perchè 
anche i feriti non ebbero che sfiora tu re, o botte 
di palle semi morie. Intanto dalle mura i nostri 
cannoni battevano le case ov' erano rifuggiti gli 
Austriaci, e tanto bravamente, che mandarono in 
frantumi un casolare, e diroccarono lentamente 
una casa signorile, qualche razzo Sila cangrève 
recò l'incendio in alcuni edificii. Col cannone 
scoppiava di conserva la fucilata e la mitraglia, 
ma con poco buon effetto, tenendosi i nemici 
lontani , coperti e dispersi. Le spedizioni al 
di fuori continuarono tutto il giorno, ed io 
piango di rabbia col mio braccio al collo , 
la cui ferita oltre al dolore , il che sarebbe 
poco, me ne vieta l'uso-, ma se cessa la febbre, 
a qualunque costo voglio escire co' miei com- 
pagni e dividerò la loro gloria o la loro morte, 
quello che il destino mi ha riservato. Quelli 
della legione Antonini conquistarono due can- 
noni e fecero molli prigionieri, e molti nemici 
uccisero, fra' quali parecchi ufficiali. 

<• L'animo del popolo si è cambiato: i più timidi 
ora sono leoni , e nessuno osa parlare di ca- 
pitolazioni. Se tale dispostela durerà saremo 
h'liei, ma temo che le velleità personali suscitino 
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lo scisma; ed inatlora verrà la discordia, e con 
questa la fiacchezza, poi la servitù. Oh Italia ! 
quando diventerai tu saggia? 

« L'altro jeri le legioni romane lasciarono la 
città per dirigersi su Mestre; ci giunsero da 
quella parte varii carri di feriti , il che rivela 
un attacco, e ci fa. anzi temere che la dimostra- 
zione verso Treviso non sia che una finta per 
coprire una mossa ai nostri fianchi. I fuochi del 
quarlier generale austriaco appaiono a 3 o 4 
miglia al nord della città: in lutto il dì non si 
videro che pochi o dispersi croati, a cui lanciam- 
mo un po 1 di mitraglia; del resto, non siamo in 
chiaro di nulla, nè di Durando, nè dell' esercito 
austriaco, e non ci è dato nemmeno di poter 
spiare attentamente il nemico dal più alto cam- 
panile della città. 

* Quanto all'ultimo fatto che ti ho narrato di 
Santa Maria, ove i soldati romani l'uggirono, è 
debito mio, per verità, di esporti alcune ragioni 
cheli tengono per i scusa ti, mentre aggravano la 
colpa dei capi. Questi (il generale Ferrari e 
dipendenti) li condussero ili -colonna serrala 
lungo la strada maestra sotto al cannone ne- 
mico, e lungi cinquanta passi li fecero fermare, 
impedendo che dessero addosso colla baionetta 
all' artiglieria — poi li lasciarono inoperosi senza 
fare un tiro, méntre il nemico dal bosco ov* era 
nascosto faceva su di loro vivissimo fuoco. Solda- 
ti nuovi alla battaglia, stretti ed inoperosi sotto al 
cannone, é ben naturale che si sgomentino un 
poco, tanto più quando Ì capi, uno o due soli 
eccettuati, li abbandonano e l'artiglieria su loro 
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vomita lava di mitraglia, e la cavalleria li inve- 
ste a gran galoppo. 

« VogHmi beni;, mio caro Tilo, ancor più che 
mai, allesso e sempre. Dirai agli amici, a tulti, 
che questa guerra ilella Venezia, questa guerra 
infame, abbandonata , misteriosa, non sarà 
per T Italia vergognosa al tutto, maledetta e 
priva d'onore. V'ha chi la la sua parte e suda 
e combatte per Dio: vada per chi si ritira, tem- 
poreggia e sfugge nel momento dell' estremo 
pericolo. Che che avvenga di me e di tutti i miei 
amici, quali pur sieuo le sorti della Venezia, 
il nostro marlirio la salverà, speriamo, dall'onta 
eslrema. GT Italiani sapranno dal sangue far 
germogliare la vittoria e riprendere la rivincita. 
Addio. Addio ! » 



Mio Tito. 



■ Le consolazioni dell'amicizia temperano il 
dolore che le pubbliche cose non possono a meno 
di arrecarmi. Anche noi siamo minacciati di una 
dissoluzione. Si vocifera che il re, o piuttosto i 
suoi generali, non vogliono più volontari! ne 
corpi franchi; si spargono calunnie sul nostro 
conto e su quello degli altri corpi franchi, e si 
fa publicare nelle gazzette, compilate da gente 
prezzolata e da vile canaglia, ohe Treviso è 
incendiala e saccheggiata dai volontari!, e il 
Comitato di guerra di qua pubblica un pro- 
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clama die ordina di astenersi dagli alti vio- 
lenti, ecc. Tutto questo mi sembra una mi- 
stificazione, a me che sono testimonio di fatti 
al tutto contrari! e che posso dire che noi vo- 
lontani siamo spogliati del nostro dall' esorbi- 
tanza dei prezzi delle merci più comuni. Nes- 
sun incendio, nessuu allo violento avvenne en- 
tro le mura. Agli Austriaci solamente la, gloria 
di aver messo a ruba e a fuoco tutto il contado, 
per la inesplicabile inerzia di clii dirige le cose 
militari di quesla città. Qui fu sprecato un esercito 
di quattordicimila e più uomini, parte di truppe 
regolari, parte di volontari!. Siamo rimasti in 
pochi, ma bastanti, se fossimo stati ben di- 
retti , a sbaragliare gli Austriaci; nella sortita 
del J2 la generale ci fece ritirare, di forza nella 
città, ed ora sepphno dal contado che anche gli 
Austriaci a veano battuto la generale e si erano 
ritirali verso la Piave; noi domandammo invano 
che ci lasciassero uscire: le porte eran chiuse, ed 
in altra sera, \erso mezzanotte, ci si diede ordine 
d'uscire: tutti rumino pronti; eravamo alla porta 
armati ed impazienti, quando un contr' ordine 
ci richiama, ed annulla il primo. Poi il colon- 
nello Amigo ci voleva cacciare dalla città e 
mandare a far sentinella ai posti ora abbandonati 
e disertati dai Croati. Si cercano tutti i mezzi 
per i scontentare. e allontanare i corpi franchie 
compromettere la città, per farla subito pro- 
nunciare per la fusione. 

• Jeri ebbimo notizie ette gli Austriaci che 
si erano diretti a Vicenza cercarono di pene- 
trare in città per U porla di San Lucio 
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tira In citi* era ..validamente difesa dalle bar- 
ricate . dai volontarii roma ni e dai crociali 
del paese", e la lotta durò terribile e san- 
guinosa per sui ore : gli Austriaci dovettero 
ritirarsi fuori del borgo , e non ebbero che il 
tempo d'incendiare cinque case, in cui aveano 
riposto i loro morti : dei nostri, 12 perirono e 
7 furono i feriti. Dio ha vegliato sulla vita dei 
valorosi"! E intanto che una città italiana si bat- 
teva disperatamente, l'introvabile Durando do- 
v'era? Da Mestre dicesi che sia corso a Vicen- 
za, ma Vicenza ha bisogno di difesa, e tanto 
basta perchè egli non vi si trovi; dicési che sia 
sulla strada di Verona e Vicenza a rispettabile 

« E intonto Vicenza -è minacciata da un se- 
condo assalto: gli Austriaci, che in numero di 
duemila guardavano i paesi della Piave, jeri 
passarono a poca distanza di Treviso in via per 
raggiungere la truppa ch'è sótto Vicenza. Non 
si poteva far dare addosso a queste truppe 
isolate e farne macello, e tagliare così a'némici 
un soccorso a' nostri fratelli degli assassini? Ha 
chi comandava non ne volle sapere. 

■ Anche in Treviso sono aperte le soscrizioni, 
come a Milano, per l'unione, la fusione im- 
mediata. Nèsi poteva evitare tale atto. Lo scre- 
zio eh' esiste fra i Comitati provinciali e Manin 
presidente della repubblica, forse un po' d' in- 
tolleranza d'ambo le parti, e più di tutto l'av- 
verso destino che pesa sugli Italiani, ne furono 
cagione potentissima. Tenuta Treviso da colo- 
ro che hanno la propaganda della fusione nel- 
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1' ansia di continui tintori, in forse di sè , ali- 
Iiandonata dagli amici, mal direi ta e Comandata 
dai capi, tulio, tutto cospira a precipitarla a 
quest'ultimo fine. Il padre Gavazzi predicò fu- 
rente al popolo contro i traditori, gli svergo- 
gnati, i venduti, che per loro fini malefici^ per 
loro mire ambiziose coni promettono, rovinano 
la gran causa d'Italia. Il popolo lo applaudì; 
ma temo sia poca scintilla, a cui non tenga 
dietro gran fiamma. Abbiamo reso con mesta 
solennità le funebri onoranze al generale Gui- 
doni, ottimo italiano e valoroso soldato, ed al 
giovinetto Dell'Olmo studente, pieno d'ingegno 
e d'amor patrio, ucciso combattendo nelle bar- 
ricate di Porta S. Tommaso. Ecco nobilissimo 
sangue versato per la patria, e che un di o l'al- 
tro farà germogliare l'indipendenza della più 
bella terra fra quante ne scalda il «ole. Ad- 



A Milano si giudicava nemico d'Italia e 
parziale degli Austriaci chi voleva repubblica 
e chi desiderava che il popolo a guerra finita 
pronunciasse, riunito in assemblea, il proprio 
voto per la qualità di governo che voleva adot- 
tare. Ma questa, per altra santissima ragione, 
non veniva per nulla ascoltala da coloro che 
volevano ciondoli, nastri, dignità , cariche lu- 
crose e prebende pel patriziato povero, spian- 
tato e pieno di albagia. Eziandio nella capi- 
tale e nelle provinole della Venezia, veduti gli 
infelici risultali delle loro armi e l'inerzia 
del Governo provvisorio, volevasi la fusione. Il 
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Governo provvisorio, sicuro nelle sue lagune, 
continuava a dichiararsi repubblicano (se bene 

0 male faceva} gli eveuti lo hanno giudicalo, 
e voleva far sorte separala ilal rimanente d'I- 
talia, die nella bontà dei principi poneva Te- 
de. Stoltezza che rovinò Italia , imperciocché 
quello che jeri era jena non può diventare 
oggi coniglio, e fra popolo e principi esiste- 
ranno sempre interessi diametralmente oppo- 
sti. E se un re non sarà tiranno , o per ge- 
nerosità d' animo,, o per istituzioni politiche, 
avrà un ministero che sarà ancor più tiranno; 
imperciocché al re conviene di tìngersi buono per 
conservare il trono alla dinastia e per mungere 

1 popoli con minor fatica; un ministro al con- 
trario, nulla perdendo dalla carica infuori, ta- 
glieggia i popoli, sì fa traftìcalore di carne uma- 
na, e quando ha raggruzzolalo milioni, va in 
Inghilterra e sorride a tutte le maledizioni che 
l'indignazione dei popoli da lui vilipesi e tra- 
diti gli possono scagnare. 

Le lamentele del popolo andavan un dì più 
che l'altro aumentandosi contro il Governo 
provvisorio di Venezia, e specialmente conlro 
Manin, il quale esercitava decisa influenza nello 
cose dello Slato e sembrava a molti che dispo- 
ticamente governasse. Perlocchégli venne fallo 
un indirizzo la cui diffusione venne impedita, 
ma non in modo che qualche copia non gi- 
rasse per le mani del popolo: e cerio Pico, elio 
in un giornale ne fece cenno, fu arrestato. 

L'indirizzo rivolto a Manin, con cui si chie- 
deva la fusione delia Venezia colla Sardegna, 
era il seguente; 
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■ Voi proclamaste la repubblica nella città di 
Venezia, ma chi Te ne diede, o signore, il man- 
dato? Noi eravamo presenti alla vostra procla- 
mazione, e noi, che vantiamo i diritti dell' in- 
telligenza e del possesso, non siamo stati sentiti. 
Voi vi circondaste di alcuni individui che aves- 
sero a gridare, e noi siamo rimasti in silenzio, 
non per viltà, ma per un nobile sentimento di 
guarentire la città dall'anarchia. Voi, come 
leale ed onesto cittadino, dovevate aprire la so- 
scrizione e sentire liberamente il voto de 1 vo- 
stri confratelli. 

■ Voi non avete consultati i diritti de' buoni, 
.e foste voi repubblicano più despota degli asso- 
lutisti. 

a Illegale è la vostra nomina a presidente: fu 
proclamata da pochi a' quali voi avete accordati 
posti ed onori: noi eravamo presenti, ed il no- 
stro voto non fu accolto. Quelli cbe vi circon- 
davano non formavano neppure la centesima 
parte della città. Abbiamo tollerato nella speran- 
za dell'avvenire, ma l'errore ci ha guidati ad 
errori più grandi, e colla cessione del voto della 
nazione, che voi preveniste, ci avete precipitali 
di abisso in abisso. La repubblica veneta che 
voi avete bandita è la sorgente di questi mali : 
per essa voi avete divisa in parlili la nazione, 
avete ditl'usi dissidi!, vi mostraste nemico della 

P i Voi coi vostri emissari: foste accolli dall'I- 
talia come ben meritaste. 

« L' Italia si dichiarò nella miglior parie co- 
stituzionale: si strinse intorno a'suoi principi per 
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salvarsi da una parte dal comunismo, dall'altra 
per rafforzarli contro 1" iti unico, aspettando une 
inaluriiio i popoli, die si rendano agguerriti 
Hi ll" armi e migliori ne] costume e utile virtù 
cittadine. Voi. anticipando i destini, apriste 
queste voragmi.e Mestre e l»ortoGruar» ne die- 
dero lacriminoli esempli; voi prepacaste lo sci- 
sma Ira Venezia r le provincie. le quali per sal- 
varsi dallo straniero attorsero al più antico 
principe italiano, al magnammo re Carlo Al- 
berto rome a Imo redentore. 

- Voi trascuraste ili preparare un baluardo 
invincibile all'Isonzo ed a Vicenza; a voi come 
a padre della patria spellava gridare: La patria 
è in pericolo, all'armi, tutti siamo soldati! Coi 
quarantamila fucili die avevate nell'arsenale 
si potevano formare due eserciti aPalmanova e 
sui conlini del Vicentino. 

■ In quella vece, questi andarono in gran parie 
miseramente dispersi, e le provincie furono espo- 
ste al ferro del vincitore. 

« Per voi tremarono e piansero tanti nostri 
fratelli. E voi nel vicino pericoloda repubblicano 
vocaste l'ajuto ilei lontano repubblicano La- 
ìnarline. Voi invocaste il soccorso straniero , 
metilre noi collo straniero siamo in guerra? E 
voi siete italiano ! Voi siete un nemico d'Italia. 
Invocate l'armi italiane, confortatele, e vi di- 
ir jstrent-i ital.an^, Onoratv i prodi I-iemcntssi. 
il magnanimo re Carlo Alberto, i valorosi suoi 
figli, e coi sensi dell'ammirazione e della grati- 
tudine rispondete a tanti sagritici e a tanto 
sangue che versano per la indipendenza italiana. 
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Uscite dallo lagune, visitate 1' esercito, e poi 
parlate franco alla nazione. Siate giusto, e siate 
avvocato della causa dell' intera Italia , e non 
de'vostrì' interessi e delle vostre idee municipali, 
per le quali vi siete rese avverse tutte le venete 
Provincie, anzi avversa l'intera nazione. Voi 
avete diviso, mentre tutti cercavano di riunire 
e di unificarsi all' umbra del Vaticano e della 
spada d'Italia (*). Voi avete falli tutti gli sforai 
per ridurre Venezia sola e misera, purché vi ri- 
manga l'onore di presidente. 

■ Ma Venezia rimarrà ancora inattiva ì Si la- 
scerà ridurre per l'egoismo d'un solo alla po- 
vera condizione della pesca ? 

« La storta tramanderà alla posterità die in 
voi, o Manin, Venezia e le provincie trovarono 
un dittatore che di tutto si adombra, che tutto 
sagrifica all' idolo della sua idea. Contentatevi 
dell' onoro di aver cooperato alla liberazione di 
Venezia, e Venezia vi sarà sempre riconoscente; 
siate pronto a cancellare da voi la macchia 
de' despota. 

a Lasciate una volta libero il pensiero dei 
ministri: non vogliate più stancheggiarli e vio- 
lentarli. Per inviare il ministro Palcocapa al 
campo del magnanimo re, opponeste una resi' 
stenza di tredici ore. Questa vostra condotta vi 
disonora in faccia alla nazione, la quale, mentre 

(1) Non pud l'editore delle ieliera d' Orrìni non (W 
cenno nu.ile differenza di procedere tenne il Vtticano 
dall'epoca citata nell'indirizzo dei Trevisani fiuti a questi 
Kiorui. Credete a! pnp-i-rc ed a' suoi adepti! 
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vi ammira pel vostro coraggio civile, vi disprezzo 
pel voslro egoismo. 

« Siale pronto a concorrere per la unità ita- 
liana . e 1' [(alia vi abbraccierà tuttavia come 
figlio, vi darà il bacio dell' uomo pentito, e nei 
fasti delle glorie nazionali segnerà una bella 
pagina per voi. Altrimenti l'Italia dirà : Venezia 
aristocratica è caduta per un Manin neutrale 
disarmato; Venezia democratica è caduta ar- 
mata per Ea cieca ostinazione d 1 un secondo 
Manin. Ma Venezia si scuoterà prima che la 
catastrofe l'opprima, e stenderà la sua mano 
costituzionale a Lulle le città consorelle, le quali 
accorreranno a lei prima che giunga il giorno 
del pericolo e della devastazione. • 

Infatti Vicenza, Padova , Treviso , Hovigo , si 
staccarono da Venezia e slesero la mano al 
Piemonte per riunirsi all' ideata monarchia. 
Aveano quelle quatlro città fatte iniziative 
presso Franzini supplicando Carlo Alberto a 
passar Y Adige per difendere le venele Pro- 
vincie. Ma il re nè dava nelle sue risposte, 
né toglieva speranza di soccorso. Franzini si 
spiegava più chiaramente, e loro rispondeva: 
Come vogliono, loro signori, che il re prolegga 
un paese dove sventola la bandiera della re- 
pubblica ? 

Falli persuasi che senza l'incorporazione loro 
alla monarchia sabauda le armi regie non avreb- 
bero recato soccorso . risolvettero di rivolgere 
al Governo provvisorio della Repubblica veneta 
una rimostranza, colla quale esortavanlo ad en- 
trare nella grande famiglia italiana. 
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La rimostranza era sottoscritta iia Leoni pel 
Comilalo di Padova, ila Sebastiano Tecchio pel 
Comitato di Vicenza , da Luigi Perazzolo per 
quello di Treviso, da Alessandro Cernesato 
deputato del Comitato di Rovigo. 

Grave scossa senlì il Governo provvisorio di 
Venezia da quella determinazione delle quattro 
Provincie, e dava ai deputali una risposta che 
pareva dir molto, ma che diceva nulla. Era 
così espressa: « Posta per il momento da parte 
ogni considerazione sulle precedenze che hanno 
condotta la vostra lettera del 31 maggio p. p., 
e sulle condizioni del paese veneto, in mezzo 
alle quali ce l'avete indirilla , ci limitiamo a 
dichiararvi che abbiamo risoluto d' interrogare 
la volontà del popolo col mezzo di un'assemblea 
di rappresenianti, che andiamo a convocare pel 
48 novembre; e frattanto scriviamo a! cittadino 
Calveci, nostro inviato presso il Governo prov- 
visorio centrale della Lombardia , affinchè in 
quelle deliberazioni delle quali la vostra lettera 
ci parla ci rappresenti come potrà essere del 
caso. * 

I deputati, mal soddisfalli da quella ibrida 
risposta , risolvettero di partire per Torino a 
trattare col Governo di S. M. la loro adesione 
al Piemonte. Giunti colà, si recarono alla Ca- 
mera elettiva , dove in quel giorno parlava 
Broflerio. 

Dagli applausi clamorosi che ottenevano le 
parole del depiliate di Cai-aglio, giudicarono i 
legali veneti ch'egli esercitasse una grande in- 
fluenza nelle deliberazioni governative e potesse 
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con efficacia fiancheggiare le loro dimande. 
Quindi si affrettarono a visitarlo. 

Accoglierli BrofTerio colla dovuta onoranza. 
Dia appena gli era esposto il soggetto dell'ani-' 
Lasciala., si alza, e preso per mano il deputalo 
di Vicenza , ch'era l'oratore: • Signore, gli 
disse, a queste sue proposte troverà in Piemonte 
liele dimostrazioni, lo so pur troppo; ma ella 
mi permetterà di dirle, che mentre a Venezia 
sorge un patrio stendardo, mal provvedono 
Rovigo, Treviso, Padova, Vicenza all'italiana 
concordia, separandosi da una città colla quale 
ebbero fin qui comuni i destini. Finché non lia 
parlato Venezia, ogni altra voce delle sue Pro- 
vincie è improvvida e funesta. So clic i nostri 
politici, nel loro delirio di non so qual Regno 
settentrionale, si alirelleranno ad accettar come 
giusta e legale la loro profferta; ma nessuno 
potrà impedire eh' io dichiari che loro signori 
non hanno a ciò legittimo mandato , e eh' io 
protesli contro l'alto di spogliamenlo di cui 
ella, signor Vicentino , in particolare, si fa in- 
terprete e patrocinatore. » 

A. quelle inaspettate parole si guardarono in 
volto i deputali di Rovigo, di Treviso e di 
Padova. Non cosi il Vicentino, che stringendo, 
senza alterarsi, la mano di BrofTerio, dicevagli 
con affettuosa schiettezza: « Capisco che per 
ora non andiamo d'accordo, eppure non dispero 
che il tempo ci ricongiunga (J). » 

(1) Tocchio si recò in Piemonte, c ricetetle dai Sicofanti, 
ivi onnipotenti, fregi o distinzioni pel pnrricidio commesso. 
So sia fdice il dica egli, A'olu di Vrutt Gregorio. 



igilized by Google 



477 

Manin ed i suoi collega convocami!» l'As- 
semblea ■ ove ogni partito dispiegò tutto l'in- 
gegno per far trionfare la causa da lui soste - 
nuta. La fusione immediala vinse il partito a 
grande maggioranza, c Manin si rifiutò a far 
parie più oltre del Governo, c fu surrogalo da 
Castelli. E credendo con quell'alto di salvare 
Venezia, rovinarono la causa d'Italia. 

In quanto poi ai patimenti cui erano esposti 
i volontari! veneti, non era parziale il Govenm 
veneto più di quello ili Lombardia e di Pie- 
monte. I volontari! erano malvtduii dai gene- 
rali piemontesi, ed il Ministero della guerra di 
Milano , ufficioso sempre 'come il Governo 
provvisorio ai voleri ilei Piemonte, dimenticava, 
bistrattava i volontari!, disconoscendo il loro 
valore, i loro saciilicii ed il vanlaggio che re- 
cavano alle ordinate milizie divergendo su 
più punti le forze dell'inimico. Nel 1859, se 
Garibaldi co 1 suoi prodi Cacciatori delle Alpi 
non avesse dato mollo da lare ad Urban ed a' 
suoi ventimila uomini, credete voi, o barbas- 
sori, credete .voi che la battaglia di Magenta 
sarebbe stata vinta in una giornata col corpo 
«li Urban ebe poteva prendere a'tianclii l'eser- 
cito alleato all'improvviso': 1 Ove Garibaldi non 
avesse vinto a Varese, a San Femio, a Como, 
la vittoria del 4 giugno era mollo incerta. 

Onorate, perdio! i voloulaiii, giovani di ge- 
nerosi sensi, quasi Lutti figli di agiate famiglie, 
educati alle scienze ed alle lettere, che onora- 
vano già la patria coli' ingegno, ed esposero hi 
vita per essa. 

Lettere, ecc. Voi, I. 4-> 



Digitized by Google 



478 

A suggello della incuria e del funesto dispreizo 
del Governo provvisorio di Milano e del Mini- 
stero della guerra, rechiamo una leltera scritta 
dal capitano dei volontari! Giuseppe Slampa. 



Carissimo fratello. 

Li 20 moggio 1848. 
Ponte di Legno, proviocia di Bergamo^ 

k La nostra posizione è delle più critiche. 
]> T oì siamo con tante belle promesse partiti da 
Milano, mancanti d'armi, dì munizioni, di 
scarpe, di cappotti e di biancherìa. Ormai è 
passato un mese, e non ci Tenne spedita la 
minimo cosa. I soldati sopportano con coraggio 
la mancanza di tutto, tranne quella dell'armi. 
Alla mia compagnia mancano ancora 21 fucili 
e 30 bajouette, e in caso assai probabile dì un 
attacco non abbiamo che da 30 a 40 colpi per 
ciascuno. Io non posso comprendere come si 
lasci una truppa regolare come la nostra tanto 
tempo e perfino esposta ad un attacco senza 
munizioni, senza armi, senza scarpe per questi 
monti, senza cappotti con questo freddo, senza 
paglia per coricarci dopo tante fatiche, e senza 
vettovaglie con cui vivere , poiché qui il pane 
per due soldi è appena visibile, e il vino che 
non sia guasto è d'un prezzo esorbitante. Alle 
replicate nostre dimando dirette al Gomitato ili 
Bergamo, al Comando del reggimento, e fino 
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al Ministero della guerra, ci venne fatto rispo- 
sta inviandoci un maggiore pensionato piemon- 
tese, signor Branca, ed un'ambulanza , più un 
commissario od ispettore con tulli i poteri, ma 
senza niente di ciò che per noi è di assoluta 
necessità! I nostri soldati tornano dal servizio 
degli avamposti in Tonale ammalati , e non 
hanno qui in paese né paglia, né coperle per 
difendersi dal freddo, che in questi luoghi è 
ancora assai rigido. Bisogna provare quanta 
pazienza, quanto zelo e fermezza fanno mestieri 
agli uffiziali, sia per istruire i coscritti, che 
formano più di due terzi della divisione, come 
anche per tenerli nella giusta disciplina, e per 
condurre in generale la soldatesca a sopportare 
con coraggio tante pene, tante fatiche, tanti 
disagi e tante privazioni ! Bisogna esser qui 
per essere in caso di giudicare! In ogni modo 
però, ad onta di tutto questo, io non ho che a 
lodarmi della buona condotta di quelli che 
fanno parte delia mia divisione. Ogni giorno cia- 
scuno fa progressi giganteschi nell'istruzione e 
nella disciplina. Il comune di Ponte di Legno 
è pressoché esausto di denaro, e non sa più 
come somministrare i viveri di campagna per 
le truppe. 

« It signor Brighelli, capo deputalo, il signor 
curato e tulli in generale gii abitanti si prestano 
colla più grande buona volontà per la santa 
causa ilaliana. Dico il curato perchè, come già 
ti scrissi nella mia prima , il signor parroco 
Bettinelli ha fallo quello che aveva minacciato 
di fare, cioè è fuggilo dal paese e si è ritirato 
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.i Brescia, eoa grande scandalo di tutta la po- 
polazione. Ripulii vergogna e disonore a eli» 
operò cosi da egoista. 

« A noi <i"Ì sembra d'essere cancellati in 
Milano 'la! libro de' viventi: non ri pervengono 
notizie oc ordì iti. Siamo dimenticati nei nostri 
primi bisogni, abbandonati senz'armi e muni- 
zioni alia probabilità d'un assalto di nemici, 
polche noi occupiamo la più misera bili- posi- 
zione della terra. Immaginati che il Tonale 
non è difendibile che scendendo dalla parte ti- 
rolese, finn presso Veriuegho , e al di qua il 
passo dì Yalciaiiioiiica inni si può impedire rmi 
effetto die da Villa. Koi abbiamo le posizioni 
degli avamposti a] Locale, come ho descritto, 
ed tua che la neve va a poco a poco dileguan - 
dosi, questo posto può da un momento all'altro 
essere tagliato fuori, e imi. che siamo in mi 
buco, perchè Ponte di Legno da ogni dove e, 
cinto di alture, possiamo ad ogni istante essere 
sorpresi ed abbruciati nelle case. Woi non ab- 
biamo mancato di far presente simile pericolo 
a lutti que' signori commissari! siali spediti dal 
Ministero dulia guerra: ma nessuni) di chi può 
e lieve lino ad ora ha provveduto. Il bene della 
patria ne soffre, l'onore di noi ufficiali, che et 
lusinghiamo di conoscere il mestiere, andrebbe 
con tuttala buona volontà perduto , con gran 
danno dfl paese- Nessuno, ripeto, ha fatto la 
mìnima cosa, e ro»ì passano i giorni e le setti- 
mane,, e fors' anche i mesi, crescendo Ogni di 
il pericolo e diminuendo da parte nostra \ 
invui per far fronte. 
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« Bisognerebbe prima ili tulio, per difendere 
it confine dall'invasione.' che i soldati nostri 
fossero bene armati, e /ufri, e che si spedissero 
munizioni, cappotti, scarpe che bastino, cose 
di prima necessità per difendere il soldato dal 
conlallo della neve, nella quale è costretto a 
passare tante ore del dì e della notte, senza 
coperta di lana o paglia per riposarsi alquanto 
quando si è liberi dal servizio: e nota bene, la 
guardia dura quattro giorni consecutivi; vetto- 
vaglie, infine, perchè qui il tutto è fuor di 
modo caro.... I soldati ammalali crescono smi- 
suratamente ogni dì. E con ciò l'imbarazzo, i 
patimenti, e più pesante ancora diventa il ser- 
vizio. 

« Sarebbe desiderabile che venisse spedito 
uno di que 1 battaglioni che sono oro organiz- 
zati in Milano per la difesa del Tonale, c che 
prendessero le necessarie misure per il vettova- 
gliamento dello slesso prima ancora della sua 
venula. loe tulli gli ufficiali siamo pronti a sn- 
grifiearci per la santa causa italiana e ciecamente 
ubbidire gli ordini de'nostri superiori; ma se 
nessun effetto sortirono le regolari rimostranze 
da noi falle, e a nulla giovarono i rapporti da 
noi inviati, noi usando della lineria dulia parola 
c della stampa faremo pubblica la nostra po- 
sizione , persuasi che nessuno al mondo ne 
Torrà far carico , perchè lo vuole il bene della 
patria , l'onor nostro e la salvezza dei soldati 
die ci sono affidali. Ti prego quindi di dare la 
maggior pubblicità possibile a questa mia let- 
tera- poiché quanto in essa espongo è la pura 
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verità, e sono disposto a sosteuerla davanli a 
Dio e davanti agli uomini. » 

Contro tutti i detrattori dei volontari! stanno 
le vittorie dì Sicilia e del Napoletano. Parlate 
ora, o bricconi ! 



Mìo Tito. 



« Ormai non credo più a nulla: !e infamie 
dei despoti si vanno moltiplicando, e sembra 
impossibile che Dio non monti in ira, e nella 
piena delia medesima non incenerisca i ribaldi. 
Non faccio meraviglia che il Borbone agisca da 
scellerato: è suo stile, e non obbedisce che alla 
pravità del suo cuore; quello che m'arrovella 
più di ogni cosa è il vedere uomini chiari per 
ingegno e per patriotismo prestar fede alle sue 
parole. Oli quanto durar deve ancora questa 
infamia ? No, fra il popolo ed il tiranno non 
vi può essere patto che non sia di sangue. Ma 
quale stoltezza vi ha presi, o uomini che la 
somma delle cose tenete? Sperare che un Bor- 
bone mantenesse la dala fede ! Ma non sapete 
che quella razza è d'obbrobrio all'umana fa- 
miglia? Ma cosa volete sperare da un nipote dì 
Ferdinando , che fece scorrere rivi di sangue 
per mano del carnefice, che fece troncare il 
capo ai più illustri uomini che Napoli vantasse? 
Hou ricordate che il vecchio Ferdinando, ma- 
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rito all'austriaca Carolina, faceva impiccate il 
povero Tomaso Amato colle sbarre alla bocca, 
qual liberala e lodatore «J i repubblica, sacrilego, 
mentre l'infelice aveva smarrita la ragione? La 
coppia assassina fece da venduti e Glissimi giu- 
dici ' condannare tre giovinetti, De Deo, Gallarti 
e Vitaliano, nel 4794. Ed invano seltc sorelle 
dell'uno dei martiri, ed il venerando padre ni 
un altro, s'inginocchiarono al cospetto dell'au- 
striaca megera , che perdonava la vita a que' 
generosi ove fossero discesi allo viltà dell' ac- 
cusa. Kon voglio parlare delle iniquità, percliò 
notissime, perpetuate in nome di Ferdinando 
dalla famosa Giunta di Stato per quattro e più 
anni, cbe sarebbero incredibili ove testimotiii 
irrefragabili non lo attestassero. Non cito la 
pazza guerra impresa contro i Francesi in sul 
cadere del 4798. Sii parlar voglio della foga 
fatta in Sicilia, divenula più vergognosa dalle 
rapine commesse a danno dello Stalo, e dell'in- 
cendio dei vascelli napoletani , proprietà del 
popolo, consentito al Governo britannico, che, 
sebbene tristi cose, sono piccola cosa in con- 
fronto degli orribili fatti del 1790, e conosciuti 
dal popolo e registrati dagli storici Cuoco e 
Colletta. E nel 4805 a nuova e turpissima 
fuga davausi i Reali di Napoli. Ma sitibondi di 
sangue, lo fecero spargere da 1 loro cagnotti nel 
medesimo , esercitando il più nefando brigan- 
taggio. E troppo prolisso diverrei ove le iniquità 
di Ferdinando I dovessi accennare , ed il mio 
cuore non reggerebbe al racconto di tante ne- 
fandezze. Nel dì 4 gennajo 18Ji> inorivi quel. 
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tiranno spergiuro. Ma non per questo di venia- 
vano meno tristi sorti de! Itegno. Francesco 
suo figlio gii succedeva già reo rli tradimento 
verso In patria nel 1824, allorché Tu vicario del 
Regno, Di nuovi mail aggravava lo Slato, die 
ad essolui varino imputati gli Svizzeri, tolti a 
soldo per anni trenta, e pagati Ire volte più 
che non i soldati napoletani: ad essolui In mi- 
seria, l'ignoranza, la corruttela generale, aumen- 
tata in n.oilo straordinario, la prima coli' ar- 
cresciraento dei pubblici aggravu' e gli ostacoli 
pesti alle industrie e al commercio: la seconda 
col gran favore largito al clero, e pi. stimoli 
dati alla superstizione; e la iena elio spio- 
naggio . apertamente inculcato e guiderdonalo. 
Itegno figlio .li Ferdinando I, e padre degnis- 
simo di Ferdinand., II , dovevo far correre an- 
cfa'egti a rivi il sangue dei cittadini nelle stragi 
dì Salerno, nelle condanne del Vallo. Numero- 
sissimi furono i condannati alla pena dei IV cri ; 
atroci gli stradi durati dai mille prigioni stivali 
nelle segrete dì tutto il Regno: e la rapitale 
era intrisa pur essa di noi. ile sangue, quello di 
tre piovani egregi, Migliorati. Carolar De 
Mattia, decapitati pel desiderio di sottrarre la 
patria alla più scellerata fra le tirannidi. 

- Intontì, ministro di Polizia. Del Carretto, 
luogotenente del re Francesco , il principi? Ci- ' 
terione emulavano il principe di Canosn, ed il 
paesello di Bosco raso dal suolo, e le leste d'al- 
cuni fra i martiri esposte lungo le vie in tante 
gabbie di ferro, stettero monumento infame 
dell'empia rabbia borbonica. 
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« Cosi regnava Francesco. Ma per quanto bar- 
baro e ferqcc egli sia sialo, il figlio Io superò. 
Al cominciare del suo regno , fece moschettare 
in Palermo undici ci t ladini, adoperò le torture 
nelle prigioni nel 1833, fece commettere dalle 
sue milizie orrende stragi nel 1837, fece racca- 
pricciare tutta Italia colie numerose esecuzioni 
in Aquila nel 1841, e quelle orrendissime di 
Cosenza nel 1844. Hon basterebbe forse il san- 
gue dei fratelli Bandiera e dei loro degni con- 
soni a far maledire in perpetuo il nome di 
Ferdinando? I falli commessi in Sicilia nel- 
l'anno scorso non bastano a provare che sia 
Ferdinando II? Egli è spergiuro come l'avo suo, 
traditore come suo padre, e più crudele ed 
iniquo di entrambi. 

« Ma se Ferdinando ha richiamato le milizie. 
Pepa passò ii Po con quelle che rimasero fedeli 
all'amore ed alla causa d'Italia. Ma, perdio I se 
saremo pochi, raddoppteremo di zelo, di sacri- 
fizii, ma la nobile causa trionferà. Non ti posso 
scrivere nulla intorno alle cose del campo, 
poiché qui si ricevono le notizie sempre incerte. 
Predica unione, concordia, e vinceremo. Addio. » 

Degno figlio di Ferdinando II è Francesco II 
suo tìglio. Il Regno di Napoli non ha che una 
istituzione, la Polizia. Ogni distretto ha la sua 
Commissione per le bastonate. Due birri, Ajossa 
e Maniscalco, regnano. Ajossa bastona a Napoli, 
Maniscalco in Sicilia. Ma il bastone non è che 
un rimedio turco ed austriaco: ma il napoletano 
re ba una Giunta, un castigo dell'Inquisizione: 
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la tortura. Si, perfino la tortura. Uno sbirro 
per nome Bruno tiene gli accusati eoi capo 
legalo in mezzo alle gambe fino a che non 
confessino. Un altro birra chiamato Pontillo li 
pone a sedere sopra una griglia ed accende il 
fuoco di sol lo: è questa la sedia ardente. Uri 
nitro birro, Luigi Maniscalco, parente del capo, 
ha inventato uno strumento: vi si introduce il 
braccio o la gamba del paziente, si gira una 
Tite, e quel membro è fratturato: è questa la 
così detta macchina angelica. Un altro sospende 
un uomo a due anelli, colle braccia ad un 
muro, coi piedi al muro di contro: ciò fatto 
salta su quell'infelice e ne disloca le membra. 
Vi sono le manette, che infrangono le dita della 
mano; vi ha il cerchio di ferro, che stretto da 
una vite si pone sul capo, e serve a far schiz- 
zare gii occhi dalla fronte. Taluno spinto dalla 
disperazione ha potuto fuggire, come fece Ca- 
simiro Arsimano: sua moglie, le sue figlie sono 
siale prese e messe in sua vece suìia sedia 
ardente. 

E quegli olle fa commettere si orribili strazii 
è Francesco II, giovine di venticinque anni, 
educalo alla scuola de' Gesuiti. 



Mio Tiio. 

« Non ti ho scrino di due sortite fatte dai 
volontarii lombardi dopo che il colonnello Mo-, 
randi fu messo alla testa dei corpi franchi. La 
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prima fu verso Poslioma, ove fecero prigionieri 
cinquanta cavalle^gieri austriaci; t'alira a Ca- 
siera , per requisire una dozzina di barconi 
raccolti sul Sile. .Teri finalmente, dietro missiva 
d'Antonini, fu combinata una sortila per pi- 
gliare un forte distacca merito d' Austriaci che 
trovavansi alle Porte Grandi sul Sile, al prin- 
cipio dei paduli delle lagune, e die da quivi 
come posto avanzato tenevano in sospetto egual- 
mente Treviso die Venezia, e rapinavano nei 
paesi vicini. Escirono i volontari! alle tre anti- 
meridiane per tre porte-diverse, in tre colonne, 
destinate ad agire di concerto. La colonna 
della quale facevo parie comprendeva i volon- 
tari! lombardi e romani, parte della legione 
Antonini e due compagnie del veneto batta- 
glione Tornielli. Dopo quasi un quattordici 
miglia fu dato il grido d' allarme dalla nostra 
colonna. Siamo corsi ali 1 attacco: i nemici si 
trovavano al di là del fiume Sile in un angolo 
formato dal medesimo e da un profondo canale 
che si dirige verso San Dona in mezzo ai campi 
paludosi delle venete lagune. Al nostro attacco 
risposero con un fuoco vivissimo dalle case 
lunghesso il fiume, e un momento dopo parte 
di loro, costeggiando l'argine che protegge 
la sinistra del canale, e li copriva meglio di 
un parapello, ci battevano anche dì tianco. 
Koi eravamo su dì un terreno paludoso ed 
esposti al fuoco che micidiale lanciavano. E 
sebbene tre volte tanto ci superasse in numero 
il nemico, per quasi un'ora io sostenemmo da 
soli. Quando l'altra coionna che lunglieggiava 



il Sile a desi™ comparve. Allora gli Austriaci 
si ritirarono lungo il crinale, coperti dall'alto 
margine che io fiancheggia. Noi ricevemmo al- 
lora l'ordine di spiegarci sulla sinistra in ber- 
saglieri: e tosto lo eseguimmo attraverso le fit- 
tissime paile che ci fischiavano intorno. 

« E così continuammo a distenderci correndo 
per inseguire gli Austriaci; ed in quattro miglia 
di corsa ne caddero più di 60 morti, e molto 
più di feriti. Dia dopo quattro miglia incon- 
trammo un numeroso rinforzo, che li scampò 
al totale eccidio. Nullameno alcuni caddero pri- 
gionieri, e molta munizione e biancheria, con 
sessanta buoi, vennero in mano nostra. 

i Quello che mi gioconda l'animo, e te lo 
dico col cuore, si è l'aver veduto -giovani tolti 
alla feconda utilità degli studii pugnare con 
ardore e coraggio da sembrare soldati già assue - 
fatti alla terribile musica dei projettilì, 

■■« Tornati in Treviso, rendemmo il supremo 
tributo ai morti nel combattimento. 

« Scriviamo nel nostro cuore ed onoriamo di 
santa memoria i nomi di que' prodi giovani 
che lasciarono la vita combattendo e suggella- 
rono col sangue il palio di fratellanza che lega 
i superstili ad emulare il valore di quei che 
morirono. 

« La venula in Treviso del colonnello Mo- 
randi fu davvero- un tocca e sana. 

« Egli appianò ogni difficoltà col propoi-re 
un organamento semplice che soddisfacesse alle 
esigenze di tutte le compagnie e che insieme 
sapesse garantire nei caso d'operazioni Punifor- 
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mila ik'i movimenti e l'unicità dei comandi, 
elementi principali dei quali difetta V esercito 
sardo, e clic producono gravi sconci La voce 
di tulle le cilta d'Italia accusai generali dell'e- 
sercito: li chinina inesperti, tiepidi, li dice per- 
dio rulultanli. Io voglio credere esagerate 
queste vociferazioni, ma quando penso elie la 
■maggior parie di questi generali è avversa alle 
liberali istituzioni , e che ravvisa le proprie 
scondite nel trionfo del vessillo tricolore, non 
posso alquanto slar sopra pensiero, perché alla 
redenzione d'Italia deve, farci strada il senno 
ed il vnlorr, ma ancora più l'entusiasmo. 

.« All'aprirsi della guerra, soldati e cittadini 
partivano in .nini: guerra esser doveva questa 
di popoli e di eserciti. Molle centinaja di volon- 
tari! partivano da lulte le parli d'Italia per 
coni balte re gli Austriaci, e molti illustri fatti 
recano testimonianza del loro valore. Ma come 
sono (Fattati quesli giovani che espongono la 
loro vita per la. patria, pur troppo lo sai! E 
lunga istoria di dolori ti dovrei narrare, e sve- 
larli basse e puerili vendette, che cerco perfino 
di dissimulare a ine stesso, e spero sempre che 
di giorno in giorno facciano senno gli uomini. 
Ma temo d'invecchiare sempre sperando, e di 
vedere le mìe illusioni svanirsi come notturna 
visione. Se cogli anni potessi cangiare i palpili 
del mio cuore e rassegnarmi , come fecero gli 
egoisti, a rimirare l'eccidio della mia patria, 
allora non Soffrirei tanti affanni. Ma credimi, 
è impossibile, e prego, anzi scongiuro il cielo 
di farmi cadere estinto in qualche conflitto per 
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non essere spettatore delle discordie degli ita- 
liani che sono e saranno la rovina della nostra 

« Son deciso di lasciare Treviso per recarmi 
a Venezia. Qui la fusione è consumata, sebbene 
a malincuore - , pure faccio tacere l'individuale 
mio sentimento per non generare discordia. 
Mio caro Tito, andrò in traccia d'un luogo ove 
si combatta contro i Tedeschi, e andrò, ma gli 
ultimi miei sospiri saranno per Italia e per te, 
che hai posto tanto affello in me e per me. 

« Addio. Tronco la lettera, ini perciocché rul- 
lano i tamburi. Addio. 



Mio Tito. 



■ La cagione per cui jeri troncai la lettera 
fu, come ti dissi, perchè eravamo chiamati sotto 
le armi, e ci fu letta la notizia che un grosso 
corpo d 1 Austriaci, comandati dal vecchio tigre, 
moveva verso Vicenza , dandoci avviso eh' era 
libero a noi volontari! di marciare in ajuto dei 
fratelli di Vicenza. Non penerai a credere che 
io tosto mi posi nel numero di coloro che ac- 
corrono in soccorso di Vicenza , e questa sera 
partirò ; sì , tornerò a misurarmi coi nostri 
eterni nemici: solo potessi annichilarli, od al- 
meno soccombere per non essere testimonio 
della servitù della mia patria. Dal momento 
che ho veduto infiltrarsi la discordia fra citta* 
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dini, mi prese una malinconia che sempre mi 
tormenta l'anima, e non vivo che fra il rumore 
delle battaglie. La vila non ha più illusioni per 
me, ed il sentiero della medesima, che suole 
esser fiorito per lutti gli altri giovani, per me 
è sterile del tutto dopo la morte della mia po- 
vera madre. Oh sii quella donna intendeva ì 
palpili del mio cuore, e quando mi vedeva 
mesto, la parola che mi rivolgeva era dolce al 
mio cuore e di conforto. Oh! chi non sente la 
potenza della materna parola credo che non 
sia uomo ed indegno d' abitar fra gli uomini. 
Non posso ricordare mia madre senza sentirmi 
commuovere ; ma quando penso all'errabonda 
vita che traggo, al dolore che avrebbe provato 
alla notizia della mia morie, dico è meglio mi 
abbia preceduto nel sepolcro, dove hanno fine 
l'orgoglio dei tiranni e la malevolenza degli 

« Fremo e piango quando penso a Roma, in 
preda d'un imbecille pontefice, di fanatici e 
dispotici cardinali, di ministri che per solleti- 
care la loro ambizione sagrificherebbero tutta 
la terra ai tiranni, non che Italia. Ti chiedo 
io se Mamiani può essere un uomo giovevole 
alla causa d'Italia, aristocratico com'è; egli non 
serve che alle mene di un partito per avvan- 
taggiarsi in fortuna. Lo rassomiglio ad un se- 
polcro, che di fuori leggi un pomposo epttafio, 
e di dentro non vi sono che vermi e fetore; e 
gli nomini che si recarono in pugno le sorti 
d'Italia si rassomigliano a lui. Kè io voglio 
tesserli la storia di tanti altri, che jeri si sbrac- 
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davano a gridare che l'Italia non sarà libera 
oi! indipendente se non verrà mia guerra di 
popolo, ed oggi li vedi proni nell'anticamera 
dei cardinali. E valga d'esempio il dottor Farini, 
clic menò tanto vampo per l'indirizzo fatto a 
Rimini , che infine non era che una povera 
traduzione dui memorandum mandato ne! 1832 
dalle l'utenze a Gregorio XVI. E ciò che suc- 
cede a Roma , accade in Toscana ed in Pie- 
monte: è una tabe che infetta tutti , e Italia 
tornerà sonnolenta; invano i giornali, previ- 
denti de 1 futuri pericoli, vanno gridando una 
lega offensiva e difensiva fra gli Siali italiani: 
è voce che si perde nel deserto, t: un seminare 
nell'arena. Il re di Napoli f» la guerra ai Sici- 

Uni e stringe la mano all'Austria. Pio IX. si 
slacca dalla causa italiana per dar» in braccio 
al partito contrarlo. Il granduca ondeggia sba- 
lordito', gli altri Stali italiani non hanno ne 
unità ne forza. 

• La presa di Peschiera rallegrò alquanto: 
ma la lentezza colla quale si condusse quell'ini 
presa destò sospetti e tiepidezza. Ma alla gioj.i 
del trionfo di Peschiera tenue dietro la disfalla 

lì Cintatone , ove il battaglione universitario 
toscano ha combattuto con Unto eroismo da 

or meravigliare aulici e nemici. Ovunque . n 
■■io vani eroi, vi seguano la mia ammirazione etl 

ludo plauso non solamente , ma quello ili 

Ulta Italia. 

a Questa notte partiamo per Vicenza. Ila ili 
à ti scriverò. AdJio. * 
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« So» Iio die sventure a narrarti e prodezze 
infelici, e tatla mia storia di sciagure. Vicenza 
è caduta nuovamente negli artigli austriaci. 
Inluotia meco il salmo del dolore. E tanto no- 
bile sangue italiano versato indarno, e le catene 
dei despoti si ribadiscono su questa misera 
Italia,! Oh! sciagura che non ha nome! La 
battaglia cominciò alla Madonna sul monte 
Beri co. Parte dal piano di Vicenza una galleria 
cui fronteggia come arco trionfale un monu- 
mento di squisito lavoro eretto dal Palladio, al 
quale s" attesta coti beli' online il portico , è 
corre lungo fra il dosso de' monti e fra i giardini 
sino allo spianato della chiesa. Ivi avevano 
piantato gli Svizzeri le loro batterie di verso 
castel Bombaldo, per guardare quell'arduo passo 
dagli attacchi dei barbari, ed altre batterìe 
avevano posto al di qua del Bacchigliene c 
verso la villa di Capra. Le batterie, i ridotti, 
le mani rioni erano condotte con tutta P arte 
della moderna strategia. Qualche ridotto era lu- 
nato, altri -a tanaglione, e i nostri ingegneri 
e tutto il corpo de! genio potearro andare su- 
perbi di quelle invitte fortificazioni, ed i nostri 
guastatori aveano bastionalo di terraglie "e di 
zolle, di fossi e scarpe, e lunette e piattaforme! 
per guisa che diedero molto a fare agli Impe- 
riali. 

Lettere, ccc. Voi. I, J3 
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■ Anche ii rimanente della città era stato 
munito gag] iarda mente. Ma là difesa delle porte 
era aspra e forte. Alle batterie di monte Berico 
stavano, olire insieme a. non molti Svizzeri, la 
terza legione romana , della quale faceva parte 
anch'io, comandala da Gallieno, i bersaglieri 
condoni da Collorini, ed Un'altra compagnia 
comandata da Massimo d 1 Azeglio. 

II vecchio mp rescia Ilo a vea vuotato Verona 
di soldati e dispiegò intorno a Vicenza T in- 
tiero esercito, che potea sommare a più di qua- 
rantamila uomini, compulaudo quelli ch'erano 
venuti con Nugent. Il corpo che mosse contro 
di noi era comandato del generale Culoz, uomo 
sanguinario e crudele. Coni ine iato l'attacco dalle 
artiglierie, quelle degli Austriaci dovettero so- 
spendere il fuoco, e in allora ci fu dato ordine 
d 1 investire il nemico; e sebbene di gran lunga 
inferiori in numero ed in militari arnesi, ci 
avanzammo intrepidi contro i bersaglieri tiro- 
lesi e li obbligammo a ritirarsi, e noi, «inebriati 
da quel primo trionfo, gli incalzavamo ardita 
mente per spazzarli da tutta la posizione. Ma 
rinforzali da altre orde e da una batteria, che 
venne smascherata e che ci batteva di fianco, 
abbiamo dovuto alla nostra volta ritirarsi nelle 
nostre trincee di Santa Margherita, verso la quale 
posizione furono rivolte, ad un solo assalto, tutte 
le forze di Culoz; e noi fummo obbligali a la- 
sciarle e ridursi sul ridotto di Bellavista , sul 
quale gli Austriaci gettarono materie incendia- 
rie e vi appiccarono il fuoco; il clic fu cagione 
di qualche disordina nei nostri ; e mentre cre- 



Oigllized by Google" 



pila vano le fiamme, battaglioni di bersaglieri ti- 
rolesi e di croati ci serravano addosso d 1 ogni 
parte, e ci toccò a farci strada colla bajonclta, 
urtandosi come tori al cozzo, e ci unimmo ad 
altre schiere del monte Serico \ il vecchio ma- 
resciallo in allora fece dirigere a quel punto 
bombe, razzi da Lulle le batterie che erano 
preparate al piano, e ila quelle in alto, e sca- 
tenò contro la nostra posizione la maggior party 
dell'esercito. Se Durando, in quel fatale mo- 
mento avesse l'atto una sortita, noi non cadevamo 
perdio, imperciocché le forze sarebbero state di- 
vise, e non cadevamo certamente in quel giorno- 
Ma potendo il maresciallo rivolgere le maggiori 
sue forze ad un punto solo, gli riesciva impossi- 
bile il vincere. 

« Abbiamo dovuto abbordarci nella chiesa, e 
quivi combattere non per vincere ma semplica- 
mcnte per ritardare, per quanto ci era possibile, 
la caduta. La chiesa fu circondatale diluvio di 
fuoco dalle porte atterrate ci pioveva addosso, ed 
abbiamo sostenuto un sanguinosissimo assalto 
mercè la nostra fermezza ; nel respingere quel 
primo assalto abbiamo potuto guadagnare la 
galleria, d' onde anche noi potemmo fulmi- 
nare il nemico ; ma Clams fece avanzare due 
batterie, una di razzi, l 1 altra d'artiglieria, 
e fece aprire un fuoco tanto vivo e continuo 
contro quella ga 1 Seria , che fummo costretti a 
ritirarci dalla medesima e rientrare in città, ma 
tremendamente decimati. Mentre noi combat- 
tevamo con tanto ardore a l'urta Padova fra 
legiouarii al Austriaci, il battaglione d' Ajico- 
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Ha, i cambili ieri, ed altre compagnia, animale 
dalla voce e dall' esempio (le' loro capitani, era- 
no come muro di bronco su i parapetti, alle 
trincee, e ira le palizzate del terrapieno e sotto i 
rottissimi nembi delle palle-dei battaglioni un- 
gheresi, boemi, moravi e croati, che ruggivano 
intorno come belve; nessuno dei nostri piegava 
o moveva di luogo, benché su! coiitraforte della 
porta cadesse estinto il colonnello Del -(I-rande, 
e ferito il maggiore Morelli e T amico nostro 
LevizamV 

«Il vecchio maresciallo, vedendo spiegarsi 
tanto coraggiosa difesa, e non bastare il fuoco 
delle artiglierie da campo, comandò t he fossero 
adoperati i mortai, o da questi Tuiono lanciale 
nella città meglio di dueccnle bombe. I Vicen- 
tini, vedendosi alle porte investili , nella città 
rumare dalle bombe le case , inalberarono la 
bandiera bianca; ma le guardie civiche con 
spartano coraggio la tolsero e vi surrogarono la 
bandiera rossa. Ma Durando, non saprei dirti 
se per proprio consiglio, n per altrui, risolvette 
dì capitolare, e mandò Àlberi e Ruspoli a par- 
lamentare col maresciallo, e furono stipulati i 
palli delia resa. 

■ Pietosi e memorandi casi si raccontano 
accaduti: si vide più d'ima fanciulla all'assalto di 
questa città, caricare i pezzi e ajutare a livellare 
il cannone, e spingerlo alia cannoniera e dargli 
fuoco-colla miccia. Fu trovata una fanciulla caduta 
fra le ruote d'un cannone a mezzo scavezza, un' 
altra toccq in petto mentre si curvava a pulire 
il focone della canna di un cannone Hi grosso 
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calibro radile abbracciala al pezzo, ed un legio- 
nario la distaccò ancor palpitante. Essa era li- 
glia ,p u n ingegnere, il quale corso a scambiare 
la giovinetta, trovoìla die il legionario la deponea 
a pie del letto del cannone moribonda, gettò 
un urlo feroce il padre, ed una palla d'un 
tirolese venne a colpire l 1 infelicissimo padre e 
Io fece stramazzare su la figliuola. Morirono en- 
trambi, e le loro anjme unite volarono al cielo; 
solo e . vero asilo di coloro ebe cadono per la 
patria. 

« Fra gli articoli della resa avvi, die le mi- 
lizie di Durando per tre mesi non possono bat- 
tersi contro gli Austriaci:, molti vogliono ap- 
profittare di questo articolo per ritornare alle 
loro terre, ma altri contano o di unirsi ai corpi 
franchi lombardi , o ricovrare in Venezia per 
difenderla. Io ho fermo di recarmi a Venezia, 
unico propugnacolo della libertà. Malagevole 
sarà il viaggio, imperciocché ora qui le strade 
sono occupate dall'orde austriache, che arrestano 
tutti i passeggeri, li frugano, e cóme fossero niaU 
fattori li mettono in carcere. Fatti baldanzosi, 
quei vili,.per la villoria incrudeliscono contro gli 
inermi. Ma in onta a tutte le diflicoltà, ho fede 
di poter penetrare in Venezia: sono irremovibile 
nel mio progetto, accada ciò che vuole. Nou 
scrivermi se non ricevi ulteriori mie notizie. 
Addio ». 
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« Dopo faticoso viaggio eccomi in Venezia. 
Grande ed illustre città, sede ad un tempo dei do- 
gi, e delle ricchezze dell'Oriente. Se Roma è il 
colosso-delie nazioni, Venezia ti dirò con Araldo 
è la Cibele dei mari; uscente dall'Oceano, colla 
sua tiara d'orgogliose torri, maestosa ne! suo 
portamento come la diva dell'acque e de' loro 
genii. Un dì le sue figlie aveano per dote le spo- 
glie delle nazioni, e l'Oriente versava nel seno 
di lei la splendida pioggia de' suoi tesori. Rive- 
stita di porpora, ella invitava a' snoi banchetti i 
re, superbi d'un tal favore. Venezia è città unica; 
là tua immaginazione, o mio Tito, non potrà 
mai dipingerti Venezia, che ad abbellirla concor- 
sero a gara la mano di Dio e quella dell'uomo. 
Venezia è la città delle memorie popolari; se 
pensi ai primi secoli della sua esistenza, prima 
degli ì nnen arra bili casi di quello inquisizione di 
Stato che improntò del suo caràttere tutti gli 
affari che poi ne seguirono. ' '; ' 

« Detestazione del governo di un solo, e de- 
liberazione inflessibile di rimanersi separato e 
distinto popolo, furono i due principìi dai quali 
i Veneziani sono stati condotti fino dal loro 
cominci a mento come nazione, e sopra i quali 
continuarono ad operare colla forza e coll'esito 
di un istinto naturale. 
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« Il che apparisce Della prima formazione del 
loro governo, nel progressivo disvilupparsi delle 
istilutioni, ed in tutti i loro ondeggiamenti, lino 
,il periodo al quale acquistarono tanta fermezza 
da resistere ad ogni urlo e ad ogni perturbazione. 
Sottoponendosi alla comune necessità di obbe- 
dire in guerra ad un condottiero, e di avere 
una suprema magistratura che difendesse le 
leggi, mantenesse la religione e presiedesse ai 
tribunali ordinarli, i Veneziani non abban- 
donarono un solo momento il diritto di con- 
ferire questi poteri per elezione, e serbarono 
costantemente la facoltà di deporre il doge 
da quel trono medesimo a cui essi lo aveano 
sollevato, uè riputarono mezzo alcuno rivolto 
a tal fine fosse illegittimo: ne limitarono a poco 
a poco l'autorità finche da ultimo h ebbero 
assoggettata al freno d'una aristocrazia che deri- 
vava il suo diritto costituzionale di rappresentare 
il popolo dalla naturale iulluenzadeUe ricchezze, 
e dalla riverenza originata da un lungo ordine 
di famosi antenati. Nò 1' oligarchica inquisizio- 
ne, uè il dominio de 1 Francesi, nè l'oppressione 
tedesca hanno potuto schiantare dal popolo la 
simpatia per la repubblica. 

■ Ogni monumento che ammira il popolo 
data dal Governo repubblicano, e si credette 
in diritto di proclamarlo nuovamente. Molti 
tacciano Manin di poco o nullo amore all'I- 
talia perchè volle segregarsi dalla Lombardia 
e proclamare repubblica : ma perchè i gover- 
nanti della Lombardia non fecero altrettanto, 
ed in luogo della smania di vestir la livrea 
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di Piemonte non binino serbato l'abito lom- 
bardo ? Ulaiim è uomo eloquente, ili spirili 
repubblicani; peccalo che porli nel campo della 
politica la dialettica del foro. Ma a credere mio, 
lo credo fra i governasti di ipji il più addatto 
ai tempi. Parlai a lungo con esso lui, e le sue, 
intenzioni, le sue speranze, i suoi propelli, qua- 
lora potrà realizzarli, mi parvero ottimi. Co- 
nobbi Tommaseo di persona, che di fama lo co- 
nosceva vantaggiosa meli te. Ottimo italiano, di- 
stinto letterato, ma assolutamente incapace dì 
governare uno Sialo, specialmente nelle circo- 
stanze attuali. Il popolo lo stima , lo ama , mn 
alcuni lanciano epigrammi coutro di lui. Lo 
dicono occupato a scrivere lettere amorose a 
La ina ri ine ed a convertire in ardenti repub- 
blicani i Croati. Paleocapa e simile al Nicolò 
de' Lapi ilei Massimo d'Azeglio, qualora non 
abbia voluto I' autore dipingere sé slesso ; 
continuo declamatore , die non fa mai nulla, 
e la cui azione più importante è negare un 
tozzo di [lane alla propria figlia, menlre quel 
bietolone si lascia nel modo il più banale 
ebe dire si possa tradire da Troilo. Cosi Paleo- 
capa, è un uomo tenero per sé , banderuola 
per ogni vento, e che sa far bella figura a quanto 
si dice cogli scritti altrui. Castelli è succeduto a 
Manin: sarà ottimo magistrato in un consesso 
ili giustizia criminale o civile, ma sempre e poi 
sempre sui à un cattivo presidente d'un Governo 
nel quale vuoisi energia terribile per far lacere 
i partiti e tulli i dissidii, alcuni de" quali scatu- 
riscono dulie stesse condizioni politiche , altri 
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ilalln iiisiiliusu procedere degli austriacanti,- alt ri 
iimilmeiilc provocali dagli errori dei generali 
(Idi' esercii!) e ilol dispotismo indigeno. 

Sdii posso entrare in un circolo, in ini calle, 
diesento sempre parlare ili repubblica, 'di co- 
stituzione, ili Insidile, ti' assembla, Per dirli il 
veni, ora ne sono piti die mai ristucco. Eli il 
dirli 1' ira che senio nel vedere uomini die 
amano la loro pall ia perdersi in puerili dialrilte, 
in meschini liligi, clic in lungo d'appianare le 
difficoltà non l'anno che moltiplicarle- quel sen- 
tirmi ad ogni pie sospinio ripetere ora gli argo- 
menti del prete piemontese paraninfo del ma- 
trimonio della Lombardia col Piemonte, e che 
vorrebbe il papa a capo supremo della federa- 
zione dei principi iialiani, mi dà noja. Egli con- 
sidera Italia, come fosse ai (empi della pace di 
Costanza, ci crede ancora Guelli e Ghibellini, e 
vorrebbe rifare la società a suo modo, distrug- 
gendo gli elfetli benefici del cataclisma polilicn 
e morale della Francia dell' ottantaoove : e si 
sbracciano tulli questi barbassori a ripetere che a 
volere la repubblica, gl'Italiani non fanno die 
la scimmia ai Francesi. Ma non sa, quel viaggia- 
tore commesso, che non esiste quasi uomo die 
non sappia per lettura o per discorsi che alla 
Francia si ascrive da molli anni un" influenza 
prevalente, materiale e morale su i destini dei 
popoli; e questo e ita fatto che non ci possono 
spiegare né le lavole slatistiche, né i trattati. Ed 
infatti, per quello die chiamano diritto pubblico 
europeo, la Francia è una delle cinque potenze 
di primo ordine. L'Inghilterra ha suddita una 
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popolazione cinque volte tanto il numero del 
popolo francese; l'Inghilterra possiede una forza 
materiale superiore a quella della Francia, ep- 
purre non avvi nazione in Europa che eserciti 
tanta iniluenza sui destini materiali e morali. 

« A Parigi tien rivolti gli sguardi il diplo- 
matico., che distribuì fra i potenti i popoli come 
gregge, e le città come campi per misurare le 
forze del potere; è a Parigi che guarda il filo- 
sofo che cerca di penetrare i destini dell'urna 
nità^ e per indovinare le leggi del suo sviluppo: 
è dallo stato di Parigi principalmente che il 
banchiere ed il commerciante ricavano il pro- 
nostico dell' aumento o del ribasso dei fondi. 
È per l'effetto di questa concatenazione delle 
idee di Europa colle idee e coi falli della 
Francia, che non appena ivi succede un rivol- 
gimento, questo si propaga in giro per tutte le 
nazioni, simile al cerchio che nasce da una 
pietra scagliata su la snpertìcie del lago, e non 
appena senlesi proclamata una teoria politica 
in Francia, che pressoché in tutti i popoli pro- 
vasi il desiderio d'imitarla; ed infatti i rivol- 
gimenti di luglio nel 4830 non trovarono eco 
polente in Italia, iu Germania, in Polonia? Ed 
in quest'anno, non appena piombò in mezzo 
alle attonite moltitudini la notizia della repub- 
blica proclamala a Parigi , V Europa si scosse 
dalle sue fondamenta: tutt' i popoli oppressi 
alzarono la testa, e sentirono più distintamente 
i loro diritti, e sorsero per vendicarli; impe- 
gnarono la lolla coi loro dominatori, e li vin- 
sero. Ne ciò ti dico perchè io voglia imporre 
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un governo all'Italia: non mail l'amo troppo 
per essere il suo tiranno; ma perchè io voglio 
l'Italia una, e sarò eternamente nemico di chi 
proclama una federazione di principi e di re- 
pubbliche. Carlo Alberto conquisti tutta Italia, 
e l'Italia lo proclami suo re, éd io sarò il primo 
ad ubbidire al governo che la nazione s'im- 
pone, e ripeto che ogni federazione mi pare in 
Italia assolutamente d'impossibile applicatone. 

« Ed invero la causa dell'iniziativa esercitata 
dalla nazione francese su le altre nazioni, di 
cui non ci danno le chiavi uè le tavole stati- 
stiche , nè i trattati, è riposta nella situazione 
particolare attuale a cui quel popolo fu . con- 
dotto dal suo passato; onde l'Italia, che per 
volersi garantire in futuro l' indipendenza e la 
libertà vorrebbe modellare là sua forma di 
governo su quella di Francia , deve esaminare 
se la sua situazione convenga più o meno con 
quella della nazione francese. 

« Delle trentadue provincie in cui era divisa 
la Francia retta da Luigi XVI avanti la prima 
rivoluzione, tutti sanno che soltanto la Piccar- 
dia, l'isola di Francia e I' Orleanese formavano 
l'antico dominio della Corona; che le altre 
Tentidue provincie si unirono in' seguito alia 
Corona dì Francia per negoziati o conquiste; 
tutti sanno che Filippo Augusto , san Luigi . 
Filippo il Bello inaugurarono colà' là monarchia 
e la piantarono sopra solide fondamenta ; che 
Filippo Augusto pensò a concentrare il potere 
ordinando ai signori di fare eseguire le proprie 
leggi nei loro domina *, che allora sorse una 
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giustizia od un'amministrazione generale, un 
vero re di Francia; che san Luigi, sostituendo 
al combattimene giudiziario la giustizia, colpi 
nel cuore la feudalità ; che da ciò nacque la 
frequenza degli appelli dai tribunali dei signori 
alla Corte del re , origine dei Parlamento reso 
da Filippo il Bello sedentario; die questo com- 
pose i primi Stati Generali; che in quelle as- 
semblee, [enule per quattordici volte dall'anno 
■130:2 al 10)4, riunite in famiglia tutte le Pro- 
vincie , si maturò la fusione del terzo Slato 
dell'intera nazione, si rese possibile la famosa 
Assemblea dell'Si), d'onde sorli quella rivolu- 
zione la quale, benché accompagnata da falli 
alcuni de 1 quali atrocissimi, avveguacché voluti 
dalle impellenti circostanze, mostrò ai grandi 
della terra quanto sia tremenda ed irresistibile 
la collera d' una nazione riunita che si leva 
concorde a protestare in favore dei diriLti del- 
l' umanità. 

a Fu d'allora che si rivelò all' Europa I' esi- 
stenza ili un popolo; e benché tutta contro lei 
congiurasse, con un esercito d" emigrati della 
stessa Francia, l'Europa non potè nulla contro 
di lui, ed egli potè tutto ■ contro di essa. Con 
un soffio mandò in frantumi il sacro romano 
Impero; ed il popolo francese, divenuto una 
nazione sotto i re, minacciava risoluto di scan- 
cellarne in Europa per lino il nome. Un Ita- 
liano, suilo ei pure dal popolo, infrenò quel 
movimento , e compì 1" opera d' unificazione 
della Francia con un sistema di centralizzazione 
iu Parigi veramente tirannica, ma utile alF u- 
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«ila nazionale. Respirilo dalla nazione quel 
grande ambizioso, quando le era diventalo ti- 
ranno, ella si vide governala per quindici anni 
dalla vecchia razza, la quale non approfittando 
degli a ni maestra menti ricevili! dal passato,' tèli tò 
togliere alla natione il potere. Ma essa si scosse, 
e lece «rollare i! vecchio Irono. borbonico, por 
dare il potere al re cittadino, che ipocrita e 
traditore, volava aiich'egli con mano sacrilega 
attentare a' suoi diritti; ma stanco d' un Go- 
verno composto d'uomini corrotti e corruttori , 
rinnovò nel 4848 le scene del 4830, e vennero 
alla loro volta que 1 tristi dispersi dai turbine 
rivoluzionario, lasciando assiepala la nazione 
da tanti ostacoli, travagliata da tanti desiderii, 
divisa in tante parli, in cerca del (ilo dell 1 av- 
venire. 

« Così la Francia, clic mercè l'opera de' vec j 
chi suoi re ha ottenuto Punita del territorio, e 
in gran parte delle istituzioni, che la consegui 
pienamente coli 1 uniformità legislativa e colla 
centralizzazione amministrativa sotto Napoleone, 
la Francia , che fa accostumata da secoli alla 
libertà civile coi Parlamenti, iniziata aria libertà 
politica cogli Stati Generali, addottrinata dall'e- 
sperienza su i frutti che recano le teorie in 
una società immatura per applicarle , abituata 
al maneggio e alla discussione dei pubblici 
affari con 32 anni di reggimento costituzionale, 
che fu tradita da uno spergiuro dopo dì avere 
caccialo un imbecille, la Francia è spinta dal 
suo passato alla repubblica per togliersi alle 
insidie dei pretendenti, e possiede sola delle 
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grandi Dazioni iu Europa l'elemento indispen- 
sabile per la repubblica unitaria, cioè l 1 unità 
nazionale, viva nelle tradizioni del passalo, e 
convertita in abitudine di pratica. 

« Noi Italiani, invece, mancando per ora del- 
l'unità nazionale, Ri troviamo per questo rap- 
porto nella situazione opposta al popolo Iran- 
cese. 

« Cominciamo ora colla storia nostra, che- ci 
rammenta le nostre lolte tra Guelfi e Ghibel- 
lini, le guerre fra le nostre repubbliche, le 
gelosie tra le nostre città, le invasioni tedesche, 
francesi, spagimole, e finendo collo stalo attuale 
d'Italia, divisa in tasti Stali, e colle quislioni 
che si agitano fra Ì nostri pubblicisti per stabi- 
lire i nostri confini naturali, giungiamo a per- 
. suaderci essere il nostro paese scisso in tante 
parli disformi per istituzioni e per interessi. 
Noi Italiani, null'altro abbiamo di nostro che le 
Comuni, ed il possesso di un suolo destinato a 
servire di campo alle altrui battaglie ,6 di 
smercio alle altrui industrie, o di pascolo alle 
altrui mendicità. Fu da questa comunanza di 
calamità che dalle alpi al mare si alzò un sol 
grido di guerra, è questa comunanaa di pericoli 
che ci t-i gridare: Italia unita! Ma non illudia- 
moci colle apparenze, non diamoci a credere 
che In parola unità scritta su le nostre bandiere, 
stampata su i nostri fogli ; su i nostri proclami, 
esista anche nel fatto. Le gare che sussistono a 
Roma, a Milano, a Veue/Ja, cessato il comune 
pericolo rimeranno,, e Tedeschi e Francesi 
ripasseranno le Alpi e correranno di bel nuovo 
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ad assidersi al nostro desco. La mirabile unione 
dei grido: Fuori lo straniero! si dileguerà se 
non pensiamo seriamente a congiungere coll'o- 
péra le anni disgiunte , ad amalgamarne gli 
interessi e rendere uniformi le costituzioni. 

■ Che poi una repubblica unitaria per ora 
in Italia sia impossibile e non possa condurre 
a questa unione desiderala e necessaria, risulta 
dal riflettere . eli 1 essa non può attuarsi subito 
per le condizioni politiche d'Italia, mentre l'u- 
nione italiana è un bisogno urgentissimo ; che 
la Francia è la nazione più riunita d' Europa 
per interessi e tradizioni, mentre il popolo ita- 
liano è il più divìso; che la nazione francese 
fu abituata alia libertà , mentre che l'Italia 
come nazione fu sempre governata dal dispo- 
tismo; che il popolo francese politicamente è il 
più educato, mentre il popolo italiano in poli- 
tica è il più incolto. 

■ Xa nazione, non avvezza alla libertà , e 
quindi ignara del pregio dei diritti politici e 
del modo di esercitarli, diventerebbe facile pa- 
lestra dove gli astuti e gli intriganti potrebbero 
mietere esclusivamente. ■; ■ ; : '-„•.,,: ■?&-, tv ? 

« Che ne avverrebbe poi se questi ambiziosi 
fossero straordinariamente potenti per ricchezze 
e per ingegno, a cui la natura , quasi in com- 
penso della servitù politica, donò e dona tanti- 
uomini esimii nelle scienze, nelle lettere e nella 
guerra ? La Francia è nazione , mentre l' Italia 
e una; ma la nazione italiana non esiste per 
ora: vi sono Liguri, Piemontesi, Lombardi, 
Veneti , Romagnoli, Napoletani, Siciliani, ma 
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non esisti; un popolo italiano'. e nòli esisterà 
(ino (i- tanto che non tenderanno gli Italiani a 
.Costituirai umazione ; e questa non può avve- 
rarsi se non quando, ingrandito il Piemonte e 
divenuto forte Recno dell'alta Italia ,'ed avve- 
rati i rivolgimenli dell' Italia centrate e. della 
.Sicilia, mova con poderoso esercito a garantire 
P annessione eli questi Stati, etl isolati il ve 
bombnrdatore ed il Papa, abbandonino Italia , 
lasciando al popolo il diritto del suffragio tini- 
versale, diritto sacro e divino, non conie quello 
fittizio delle famiglie regnanti, die vogliono far 
credere che Dio abbia creale le nazioni per 
loro trastullo. Abbiamo quindi bisogno d'unione: 
ed ecco appunto il gravissimo errore' commesso 
«la Manin isolandosi d* tutti gli' altri Siali d'I- 
talia, specialmente in un momento in cui Pu- 
nione e la condizione principale per- riuscire 
Dell' intento. 

« Le misure militati dovevano formar scopo 
principale delie operazioni di coloro che alla 
cosa pubblica soprahileudevano. illa era ìn prin- 
cipio civoiune opinione, lauto a Milano quanto 
a Venezia, die l'Austria l'osse massa a brani, e 
che le truppé sue non pensassero che a ripas- 
le Alpi.. Venezia dopo la partenza degli 
Austf-iatìi rimase per alcuni giorni senza mezzo 
reale di difesa. 

o Le truppe italiane" die aveano militato sotto 
le bandiere imperiali e limaste, per la capito- 
lazione, a Venezia, erano circa tremila uomini 
disciplinati ed educati, che avrebbero servilo di 
quadro alla fondanone di un esercito. Ma que- 
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sl« furono liceniiate , e si attese ali 1 istituzione 
il' una guardia per municipalismo chiamata ci- 
vica in luogo di nazionale. Ed il Governo in 
fatto (!' organamento militare non pare mollo 
dotto. Nell'arsenale furono trovate moltissime 
armi, eil il popolo erosene impadronito, e si 
dispersero per le case, in modo che il Governo 
dovette offrire un premio a chi ne avesse por- 
late. E Farmi, perdio! sono il primo elemento 
per farsi rispettare; uomini e fucili, ed avremo 
libertà, nazionalità , indipendenza. Il Governo 
volle eseguire forse troppo presto varie inno- 
vazioni nei diversi rami dell'amministrazione, 
per cui avvi confusione e ritardo. Quindi tu 
vedi che le cose camminano zoppe, e non pos- 
siamo attenderei gran fatto, almeno per ora. Io 
spero però sempre , e sebbene caldo repubbli- 
cano , non getterò mai il pomo della discordia 
fra 1 miei concittadini, e te lo prova il pacato 
ragionamento di questa lettera , e finirai una 
volta dal garrirmi ch'io sono troppo caldo, che 
la mia testa è vulcanica . che deliro dietro un 
fantasma. l'ur troppo lo so, amico mio: la re- 
pubblica per ora è un fantasma ^ ma verrà 
giorno in cui, non solamente in Italia, ma in 
Europa occidentale, la si vedrà sorgere vittoriosa 
rolla sua bandiera ad inaugurare ì'éra nuova 
«le' popoli. A ine non è concesso il vedere que- 
st'epoca fortunata per l'Italia, imperciocché, ove 
non mi uccidessero iti battaglia, finirò a morire 
su qualche patibolo, od a morire lenta mente in 
un carcere per l'Italia:, ed ove ciò non mi ac- 
cadesse, morirò consunto dal dolore e dall'ira 
Lettere, ter.. Voi. 1, 14 
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nel vedere la sctiiaviiù (iella mìa patita. >i . 
morirò per essa, e mi sarà dolce ugni martirio, 
ogni strazio per essa, Infine, ch'èarai hi Mia 
si: non una continua storia d'atlauui, una lotta 
incessante del cuore cogli avvenimenti, una 
delusione delle più care speranze? Godono della 
vita V egoista e l' intrigante: quegli impassibile 
non é commosso ne da speranze uè da Umori; 
questi sa farsi sgabello d'ognuno per salire 
sublime*: astute calunnie, bugiardi elogi ai po- 
tenti, sono le sue armi . e sono le mencie che 
mette in Hi'cnla/ioui-: i:d intanto s" impo.sses.sa 
del potere, ed egli s'arricclùsce e dispensa grazie 
e protezione. Io sani sempre povero, mi almeno 
non mni ricco, ina il mio cuore e consolalo 
ilalla coscienza d'amare la patria e daU'olocau- 
slQ d'ogni mio bene a lei fallo. Addìo, mio 
caio Tito: consoliamoci clic almeno noi ci 
amianto a vicenda, e se fessili io licclii o putenti 
saremmo tetragoni alla cara passione dell'amici- 
zìa. Allibo . addio. » 



« Venezia è divenuta una Babilonia in ogui 
senso: toni gridano, ora abbasso Manin, ora 
abbasso la repubblica, tira abbasso la monarebia, 
ora abbasso Carlo Alberto, ora abbasso la fu- 
sione, ora abbasso»., non resto più die di grì - 
dare abbasso Venezia, e tutto e fmilo. Mio caro 
Tito, questa sarebbe ima commedia, ove noti vi 
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andasse di mezzo il più grande degli interessi : 

« Comunque emanato dal Governo il decreto 
della radunanza popolare per decidere intorno 
alla fusione , Manin e Tommaseo coi loro se- 
guaci si oppongono; Paleocapa , Mengaldo coi 
loro la vogliono. Porte quindi del popolo par- 
teggia per la repubblica, parte per la fusione; 
e con questa sta la guardia civica , la quale 
prima ebe giungesse il giorno della seduta , 
scorgendo 1' ondeggiare in parte dubbioso -del 
Governo ,. risolvette di fare solenne dimostra- 
zione in favore dell'unione italiana e dell'im- 
mediata fusione. Il Governo, consapevole della 
preparala dimostrazione . avea fatto sospendere 
la parata stabilita della guardia; ma i capi delia 
medesima, in onta al ricevuto divieto, ordina- 
rono die si battesse la generale per la città, ed 
in breve quattromila civici in armi erano ra- 
dunali ai quartieri, e porlaronsi tosto al campo 
di Marte--, ov'era tutto lo slato maggiore col- 
l'ufficialità e con immensa popolazione. 

« Dopo poche evoluzioni la guardia civica 
sfilando' per pelo (Ioni in passando davanti allo 
sfato maggiore non fece che gridare Vìva Pu- 
ntone italiana , viva Carlo Alberto , vìva il 
duca di Savoja , viva il duca di Genova I A 
queste grida faceva eco ed applauso l'intero 
popolo. 

« La guardia civica voleva andare alla piazza 
di S. Marco, ma lo stato maggiore la dissuase^ 
assumendo invece d'andare egli stesso in depu- 
tazione al Governo, come di fatto vi si recò. 
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Immenso popolo accalca vasi nella suddetta puz- 
za, ove la banda civica suonava inni nazionali^ 
e tanto colà come lungo la strada tutta la folla 
non ristava dal ripetere le grida e le acclama- 
zioni dette disopra. 

• Il presidente Manin accoglieva il generale 
Mengaldo alla testa del suo stato maggiore ; ed 
alla esposizione fattagli del voto unanime della 
guardia e del popolo , rispondeva prendendo 
ventiquattro ore di tempo a decidere, dubitando 
fosse in facoltà del Governo il decretare l' im- 
mediata unione alla Lombardia ed al Piemonte, 
essendo vicinissimo il giorno 3, in cui l'As- 
semblea generale era convocata. 

■ Hella notte del 29 al 30 il generale Men- 
galdo colia deputazione dello sialo maggiore 
della civica, vedendo ebe le risposte del presi- 
dente Manin erano ben lungi dal soddisfare 
l'ansia universale, si recò di nuovo al Governo 
per avere una deliberazione decisiva. 

« Il presidente non ricevette la deputazione, 
ed in ciò si mostrò Manin subdolo e maligno; 
ma tutti gli altri ministri con favore l'accolsero, 
dando ad essa la formale assicuratone che il 
presidente Manin era di fatto fuori degli affari 
e ch'egli conserverebbe solo la sua posizione di 
nome fino alla riunione dell' Assemblea nel 
giorno 3. 

« Comunque la deputazione restasse a mezzo 
della sua missione, s'acquetò alle blande e lu- 
singhiere parole dei ministri, le quali riferite 
al popolo, anch'egli si rassegnava ad aspettare 
l'adunanza stabilita. 
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« L'Assemblea Tenne aperla , ed in ciò il 
Governo di Venezia si mostrò poco leale, im- 
perciocché potea anch'egli aprire registri come 
quello di Lombardia, che se presentava per un 
rapporto qualche inconvenienza , escludeva il 
riattar dei partili nella seduta. Se era leale in- 
tenzióne del Governo e suo convincimento che 
la fusione fosse utile, dovea attivarla colla màs- 
sima sollecitudine; od era d'avviso contrario, 
era meglio dimettersi e provocare una dittatura, 
ma non mai tergiversare con defaligazioni un 
atto che la maggior parte del popolo riclamava. 
L'isolamento in cui si era pronunciala Venezia 
avea già prodotti gravi danni , e l'ostinarsi del 
Governò di maggiori era fonte. Come preten- 
dere che i diversi Governi d' Italia a costitu- 
zione stabiliti avessero a consecrare denaro e 
sangue per una Repubblica che in luogo di 
pronunciarsi ardita e mandare soccorsi alle 
città sorelle, si ritira come chiocciola nel suo 
guscio, e non fa che inutili proclami? 11 ritardo 
stesso del giorno della convocazione dell' As- 
semblea, che prima esser doveva nel 48 giugno;, 
venne prorogato al 3 luglio , non rivela nel 
Governo provvisorio un riposto pensiero di 
dominarla a suo talento? 

■ Radunata !' Assemblea , e prima che Jfa 
slessa si occupasse dello scopo principale, il 
Governo per rendersela favorevole volle ren- 
derle conto della politica tenuta e della ge- 
stione degli affari ebe l'interna amministrazione 
riguardano. Manin con rapido discorso espose 
gli avvenimenti che accaddero dal 22 marzo 
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fino a quel perno, intarsiando le sue fervorose 
declamazioni di vaglie ed indeterminate idee, 
cercando di giustificare il Governo d'aver scelto 
un'Assemblea per decidere dei destini del paese, 
piuttosto die di usare la sottoscrizione dei cit- 
tadini come in Lombardia. E malgrado tutta 
P astuzia da lui usata, lasciò trapelare la sua 
ambizione. 

« Il ministro delle finanze dispiegò agli acebi 
dell'Assemblea tostato dell'erario. Paolucci, 
ministro della marina - n descrisse all'Assemblea 
ciò ch'erasi operato per la difesa, e presentò il 
quadro delle militari risorse. 

« Quanto però dissero i ministri intorno allo 
stalo di Venezia , non era preciso e proprio a 
generare giusta idea della vera posizione della 
Repubblica. Hon si precisava dettagliatamente 
dai medesimi l'erogazione esalla dei dodici mi- 
lioni sciupali in tre mesi, e selle de' quali so- 
lamente furono spesi per gli appreslamenti 
della guerra. Sei parlare delle milizie si tacque 
per calcolalo proposito il primo loro organa- 
mento, la poca o nessuna disciplina, l' insuffi- 
cienza de' comandanti, ed il numero massimo 
degli ammalati e degli inabili al militare ser- 
vizio. Infine , parlando della marina , dei pre- 
parativi e delle risorse per la difesa, assai si 
era esagerato nel modo esposto. Tulio fu quindi 
calcolato non per illuminare i rappresentanti 
intorno allo stalo genuino 'Iella Repubblica, 
ma per dar risalto alla saggezza e previdenza 
del Governo. 

« Iutorno poi alla fusione , Tommaseo tentò 
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sotto l'influenza dei rovesci che nveano colpito 
la Venezia, non sarchile nè niile, uè libera, né 
onorevole , e sì dovesse quindi procrastinarla. 
Paleocapa, ministro dell'interno., perorò a con- 
verso, e dimostrò che facea mestieri d' imtne- 
diatamente unirsi al Piemonte e far causa co- 
mune con esso e la Lombardia. 

k Manin tornò nell'agone, e fra le ambagi di 
obliqui ragionamenti, si dichiarava sempre re- 
pubblicano come nel 22 marzo , ma esortava 
però alla concordia ed a sagrificare pel momento 
gli individuali convincimenti , e clic tale sagri - 
ficio sarebbe stalo momentaneo , perchè una 
Dieta di popoli italiani si sarebbe a Roma te- 
nuta , la quale avrebbe deciso dei destini di 
tutta la nazione, e che l'avvenire della mede- 
sima stara in pugno dei repubblicani. Mentre 
quindi esorlava alla concordia, lanciava egli pel 
primo lo spirito di partito negli adunati per 
fomentarne il disaccordo. Quale sia poi la 
vera mente politica di quest'uomo, n« io nò 
altri te Io sanno dire: predicare repubblica ad 
una Dieta di popoli, mentre la forza sia nelle 
mani de 1 principi; pretendere che i sovrani si 
affrettino a convocare mia Dieia , e pregarla a 
decidere se essi devono conservare il loro, trono 
o discendere dal medesimo; queste contraddi- 
zioni manifestano die mentre Manin era uomo 
d'alto merito nel foro, non lo era altrettanto 
in politica. 

« Il partilo della fusione è stalo vinto a 
grande maggioranza , e Manin è surrogalo da 
Castelli. 
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■ Ogni manilla si odono nuove relazioni di 
battaglie, di trionfi e sconfitte, ed ogni sera sì 
smentiscano. Questa al presente è la dura con- 
dizione della nostra vita. Attendere con ansietà 
le notizie, essere agitati da speranze e da timori, 
udire ora felici, ora funestissime nuove, e rico- 
noscere più tardi la falsità delle une e delle 
altre. 

■ Carlo Alberto trionfa, e se non vince, sta 
meditando un colpo decisivo; un altro risponde: 
Carlo Alberto no» può vincere perchè il suo 
esercito è stanco, mal nutrito; i volontari si 
sbandano ; gli Austriaci »' avanzano in gran 
numero; s'ingrossano; vengono i Russi; ven- 
gono i Francesi; vien tutto il mondo; viva 
Pio IX; abbasso Pio IX; vogliamo la repub- 
blica; bisogna subito costruire la monarchia; 
bisogna attendere! Mio Dio! un galantuomo 
che voglia ascoltare lutto quello che si dice in 
un giorno nei caffè, nei club, nella società , va 
a casa alla sera così balordo da non saper più 
se sopra le spalle abbia la testa od un vulcano. 
Intanto, quello ch'è un fatto doloroso è, che le 
provincie della Venezia sono oppresse dagli 
Austrìaci, che le fortezze principali sono in loro 
potere, e che l'esercito di Piemonte fa delle 
passeggiate militari. Non bisogna illudersi , ma 
è mestieri di fare ogni sforzo per spingere la 
guerra. Questa è l'opinione e desiderio di molti, 
ma non è universale: ecco la gran sventura! 
siamo divisi, e sempre divisi: si predica, si 
stampa, si fa il diavolo a quattro per conciliare 
V unione; ma si ottiene pochissimo , ed ógni 
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persona vuol pensare a suo modo, e crede di 
pensare pel meglio. Repubblicani e monarchici 
sono il meno; quelli che fanno il male sono i 
paurosi e gli avventali: gli uni vedono lutlo 
nero, gli alivi tulio bianco; quelli spargono il 
timore, e questi fomentano l'inerzia; cosicene 
le genti sono agitate ed incerte, e non sanno 
se piangere o ridere, se sperare o temere, ed 
invece di operare, si perdono in discussioni 
accademiche, sopra interessi futuri, non pen- 
sando a quello che succede a noi d' intorno. 
Guerra, guerra e guerra, questo debb' essere il 
solo pensiero, ii solo grido dall'alpi al mare, 
e sia tremendo come il ruggito spaventevole 
delle fiere, e sia fatale all'esercito nemico. 

■ Oh Italia r lerra santa e benedetta da Dio, 
con quanti acerbi dolori, con quante pene, con 
quanto sangue di martiri sei costretta ad espiare 
ì passati tuoi falli e le maledette discordie che 
ti resero per lanlo lempo desolata ed infelice ! 
Ma la tua ora di liberazione è suonata, e tra 
poco tu sorgerai più bella e più gigantesca di 
un tempo, e ritornerai a spargere per il mondo 
i frulli gloriosi della tua libertà, perchè tu sei 
la terra della civiltà, delle scienze, delle arti, e 
risplenderai come un astro che brilla sommo e 
vivace dopo lunghe e fitte tenebre. La mano 
di ferro che comprimeva il tuo cuore non ha 
potuto reggere né sostenere il tuo palpito : con 
un urlo terribile hai spaventato ii nemico, e 
con un impeto disperato hai infranto le catene 
sacrileghe che ti stringevano il piede; innalzato 
il brando della vendetta , hai fatto giuramento 
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di combattere por h ina indipendenza . o ili 
vincere..., e vincerai. 

« Ma se per somma sventura a hchc l'estremo 
Ino sforzo tornasse vano alla Ina InSertà,- allora 
apparecchiali al sacrificio dei martiri, e piut- 
tosto che riprendere le abbonile catene ed 
essere in perpetuo la meretrice del inondo, 
supplica Iddio onnipotente onde ti distrugga 
per sempre, e ti ricopra delle pietre de' tuoi 
monti , delle ceneri de' tuoi vulcani, o ti sep- 
pellisca qual onorato cadavere nei vortici del 
ceruleo tuo mare. Addio. « 



Affo Tito, 



« Oggi non sono ìn vena di parlarti ili poli- 
tica, lascio quest'austera matrona, la quale cam- 
bia il suo manto nel gonnellino di sgualdrina per 
divenire diplomazia. Fu mio stile d'avversare 
sempre le matrone, imperciocché coprono colia 
severità del volto i più nefandi vìzii: amai sempre 
la schiettezza, anche in mio danno. Perchè si 
deve mentire a questo mondo? Qualunque sia 
il vantaggio che ini possa derivare da una men- 
zogna, non lo acquisterò mai a lai prezzo. In 
luogo quindi di politica, e delle nostre piaghe e 
speranze, li parlerò d'altro. Fui mandato di 
guardia all'arsenale, e disposti i miei legionari!, 
e dati gli ordini opportuni, visitai 1' arsenale. 
Io non lì parlerò dello stato in cui ora trovasi iq 
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rapporto alla -moderna marineria, ma li accen- 
nerò del passalo. 

« L'arsenali; <H Venezia, per molli secoli il 
più ricco a ben l'ornilo d'Europa, era elemento 
importantissimo della Repubblica. Somiglia a pic- 
cola città, mura, e torri circondatilo, su le quali 
continue sculle vigilavano. S'io aproi libri ebe 
discorrono di Venezia, trovo intorno all'arsenale 
cose da farli stupire, Vi aveano sale fornite di 
prodigiose quantità d' armi per fanti, cavalli e 
navi; uua contcncane per diecimila soldali, un' 
altra per -venti , una terza per quaranta. Un 
magazzino capiva di che allestire venti galere di 
lutto punlo. La Repubblica banchettò Enrico III 
in una di quelle sale, e durante il convito die- 
degli il meraviglioso speltacolo dell'allestimento 
e discesa in mare d 1 una naie da guerra. Gli 
alberi, le antenne, le vele. le feramenta, i can- 

slo recinto si preparava e si conservava in se- 
parati magazzini. Tre gran quadrati d'acqua, pro- 
fondi e comunicanti colle lagune per mezzo dì 
un canale, aveansi intorno vastissime logge sotto 
le cui volle posavansi i vascelli sinché veniva il 
momento dì vararli. Vanto del veneto arsenale 
erano specialmente le galeazze, vere forte/.ze 
galeggianli, basse di bordo, larghe e contenenti 
più di' mille uomini <V equipaggio ; in tempo dì 
calma moveansi a remi: non ne poteva essere 
capitano altro che un nobile , e gli si faceva 
giurare di difendersi perfino contro venti- 
cinque galero nemiche. Tolto ciò che veniva 
fabbricato nell'arsenale considerava»! come cosa 
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sacra, i cordami, le tele e i chiodi perfino 
erano bollati collo stemma di San Marco, a 

guai per chi fosse slato scoperto tenerne presso 
ili sè. I veneti navìgli erano rinomati per la 
loro leggerezza e solidità. Contribuirono a ren- 
derli perfetti due circostanze principalissime: gli 
eccellenti operai che tramandavano il mestiere 
di padre in figlio, e che dalla Repubblica veni- 
vano generosamente ricompensati e proletti, e 
la scelta diligente dei legnami d'opera tagliati 
ben maturi nell'Istria e nella Dalmazia, i quali 
per dieci anni lasciavansi immersi nell' acqua 
salsa, talché esposti poi all'aria acquistavano 
meravigliosa durezza c solidità. — L'arsenale 
governavasi come piccolo Slato. Gli operai, di- 
retti dai loro capi, lavoravano alle manifattore 
d'ogni genere necessarie agli equipaggiamenti 
sotto T autorità e la vigilanza di Ire nobili che 
risiedevano là entro e duravano uu triennio in 
quella magistratura, contro il costume in Ve- 
nezia di non lasciare, meno il doge ed il procu- 
ratore di San Marco, alcun gentiluomo in posto 
più che pochi mesi. Tutti gli artefici slavansi 
immediatamente sollo l'ispezione di un ™po 
denominato I 1 ammiraglio, la cui più luminosa 
prerogativa era quella di servire di pilola al 
Bucintoro nella cerimonia dello sposalizio del 
mare. 

« Non essendo tu mai stato a Venezia, non 
puoi avere idea cosa fosse il Bucintoro, ed io 
ti farò da illustratore. Il Bucintoro, di cui 
altro oggi veder non si può che il modello, era ba- 
stimento sontuoso che ergevasi al disopra del 
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mare quanto un vascello crollo bordo, lungo poi 
più di una galera. La ciurma de' rematori sfa- 
vasi sotto di) ponte la cui volta tutta intagliata 
e dorala, scorrendo dall'un capo ali 1 altro della 
nave, s'armava sostenuta in giro da numerose 
statue tutte rilucenti esse pure de! medesimo 
metallo. Un tera' ordine di queste sosteneva In 
volta nel suo centro, formando una doppia gal- 
leria interna, nella quale sedevano i magistrati, 
gli stranieri illustri die assistevano alla ceri- 
monia. Sulla volta distendeva» un drappo di 
velluto color di porpora con [Yangie d'oro , e 
tendine simili scendevano fra gli inlersli/.ii delle 
statue. 

■ L'estremità del lato della poppa, su cui inal- 
beravasi il gran vessillo di San Marco, era se- 
mirotonda, vi sedeva il doge sopra una specie 
di pulpito, col nunzio e l'ambasciatore di Fran- 
cia alla sua destra e i suoi consiglieri alla sini- 
stra. — All'ammiraglio dell'arsenale era affidalo 
il Bucintoro, ed egli doveva giurare che durante 
la cerimonia non sarebbe sorta procella. Quando 
il cielo perfettamente sereno non gli lasciava il 
menomo dubbio, offrivasi uno spettacolo incan- 
tevole agli occhi del popolo, ebe affollatissimo in- 
gombrava il magnifico anfiteatro degli Schiavoni. 
Innumerevoli gondole coprivano le lagune, scor- 
rendo velocissime senza urtarsi od intricarsi 
mai. Allo scoppio delle artiglierie, ed accom- 
pagnala dal sonno fragoroso di musici stru- 
menti, s' allontanava maestosa mente dalla riva 
di San Marco la magnìfica mole torreggiente. A 
duella visto anche negli ultimi tempi di decadi- 
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mei ilo Ij fantasia dei Veneziani riccQtlwcea&i a 
que' secoli ili gloria ni cui le sponsali/ic del 
mare noi) erano van.i cerimonia, ina indizio e 
simbolo «li signoria su quell'elemento. Gli ope- 
rai dell' arsenale posse' le va no il sin^ul-ne pri- 
vilegio ili comporr e esclusi va meni e la dunaa 
del Bucintoro, e durante la navigazione caa- 
tavaDo in coro una ballata nell'aulico dialetto 
veueziann, la quale negli ultimi tempi non era 
più capila da alcuno, ma che veniva religiosa- 
mente tramandata di generazione in generazio- 
ne, senza cambia aleuto mai ili suoni u di pa- 
role. Alloreheil Bucintoro s'affacciava all'Adria- 
tiro, il doge al?. iv osi io piedi, e ricevuto dallo 
ui mi del patriarca l'anello benedetto, bolla vaio 
in mare, pronunziando le parole dello sposali- 
zio. Sporgevansi poi nell'acqua fiori ed erbe 
odorose, come per incoronare la sposa novella, 
i: poscia fra gli evviva del popolo faceva ritorno 
il Bucintoro alla riva, ove moltitudine di pa- 
trizi attendeva il. doge eoi suo seguilo. Ora 
l'arsenale c pressoché vuoto d'armi, uon ri- 
mangono che scheletri di galere, e vari modelli 
di foltezze. Dimani in piazza di .San .Marco il 
generale l'epe farà la rassegna a lutti i legio 
nani. Il generale Guglielmo Pepe e cittadino 
onorando pel suo carattere e li berti Usi no, ed e 
anche prode soldato. La rassegna e indizio di 
qualche vicina sorlila. Dio lo volesse che pi 
possa misurale con gli Ausli mei; sebbene la fu- 
sione abbia conturbalo l'avversario partilo, nul- 
la meno non sono accaduti eccessi: qualcba alter- 
co, e non più. Voglia Iddio che sieno i cittadini 
penetrati dall'idea della comune patria. Addio." 
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* Prima di noli zia ili dell'esito della nostra 
sortita, ini è uopo dirli alcun che intorno alle 
lagune. Devi supere che già tempo si chiama- 
vano Paludi atrìane, ed erano, più di quello che 
siano ora, una vasta estensione d'acqua e di 
pantano nella parte orientale del Lombardo- 
Veneto, intorno alla costa H. 0. del mare Adria- 
tico. Secondo Vitruvìo e Strattone, erano antica- 
mente più eslese, imperciocché si protendevano 
fino- Terso Padova. Lunga serie d' isole chia- 
mate Liltorale, e generalmente Sabionicce, do- 
mina quasi ovunque fra le lagune ed il mare, 
lasciando cinque aperture o ponti difesi dalle ar- 
tiglierie, e due dei quali sono praticabili da 
grosse navi: questi due sono quelli di Chioggia 
e di Malamocco, ed i tre altri si chiamano di 
Saii Sicolò, San Erasmo e Treporli. Tulle queste 
aperture sono difese da forti castella e da bat- 
terie a tilo »!' acqua, come pure altri accessi alle 
lagune dalla parte di terra, e Brondoio e Mai- 
ghera e torri di sicurezza furono costrutte sul 
lilforale, sicché é per la sua posizione e per le 
varie opere che la circondano può dirsi Venezia 
una delle più l'orli piazze del mondo. 

« Il generale Ferrari fece una sorlila per 
impossessarsi di Cavanella, forle situato innanzi 
di Brondoio sull'Adige, in capo al canale di 
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Valle che unisce questo fiume alla Brenta ed 
alle lagune. Il Governo di Venezia, colpevole di 
negligenza d' aver lascialo occupare quel forte 
dal nemico , volea ritorglielo. Il generale Fer- 
rari venne nominato comandante della spedi- 
zione, e vennero posti sotto i suoi ordini mille 
e seicento uomini: io fui destinato a guidare la 
riserva. 

« li generale divise le sue milizie in tre co- 
lonne: la destra costeggiava il canale di Valle, 
quella del centro percorreva la strada die passa 
fra questo canale e l* Adige , la sinistra dovea 
passar l' Adige a Por tesine per risalire la riva 
destra. Questa dovea esser la prima ad attaccare 
la gola del forte; le altre, quando avrebbero ve- 
duto il nemico ben occupato su questo punto, 
l'avrebbero investito nelle altre parti, e tentata 
di dare la scalala alle trincee. Ma gli ordini non 
furono eseguiti con precisione, e non te ne sa- 
prei dire la ragione. Le barche che doveano tro- 
varsi a Portesine allo spuntar della luce per far 
passare l'Adige alla colonna sinistra non vi ar- 
rivarono che alle ore dieci e spesero assai tempo 
per effettuare il passaggio. La colonna destra 
impaziente volle investire il forte, e quella ilei 
centro ne assecondò lo slancio, ma troppo tardi 
arrivò l'altra. Per fatale combinazione, in luogo 
d'aver a combattere solamente contro l'ordi- 
nario presìdio, ch'era di mille uomini, dovettero 
combattere contro il doppio, perchè era il mo- 
mento in cui era arrivala la colonna die dovea 
dare il cambio al presidio. I nostri combatterono 
come leoni, ma il loro valore e coraggio non po- 
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terono vìncere, perchè il nemico oltre a trovarsi 
in un forte bua difeso superava i nostri in 
numero ed in cannoni, e Ferrari quando vide 
ch'era impossibile superare il forte fece battere 
la ritirata, la qua 1 cosa desiò risentimenti, ca- 
lunnie e sospetti nelle lìle dei nostri. Sessanta 
e più legionari! rimasero sul campo, e gli Au- 
striaci fatti accorti dell'audacia e coraggio dei 
nostri triplicarono il presidio, e per ora non si 
pensa fra noi a rinnovare l'assalto. 

» Dopo due giorni si peusò d'attaccare il nemico 
verso Mestre, e si fece una sortita da Malghera; 
erano solamente cinquecento legionarii; e di- 
vertiti gli Austriaci, li cacciarono dagli alloggia- 
menti che occupavano , e tolsero loro armi 
e munizioni: ma chi H comandava non permise 
d'investire Mestre, dalla quale posizione, come 
poscia venne riferito, erano già disposti a rifi- 
larsi gli Austriaci. 

« Se per ora Venezia non ha a temere gran 
fatto dalla parte di terra . anche dalia parte del 
mare può rimanere tranquilla. La flotta au- 
striaca è in disordine, mercè la diserzione di nu- 
merosi marinai italiani e dalmati. Si era pub- 
blicato a Trieste da Giuìay, credo il generale 
più inetto die abbia P Austria , il blocco di 
Venezia per mare, ma è una di quelle tiravate 
da tiranno di circo, o da teatro della Stadera, 
imperciocché non si è visto tino ad ora nessun 
bastimento austriaco a comparire nel litlorale 
o nelle lagune di Venejia. 

- Carlo Alberto pensò, tino al cominciare delle 
ostilità, ad attaccale l'Austria sul mare, ma gli 
Lutiate, ecc. Voi. I. iB 
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melo per tutti i mari, ed « 
o non si può dire di quella 
sardo, die possiede il lilto- 
la riunione di Genova al 
iprese peranco tutta Pim- 
e florida marineria militate. 



sempre al ministero della guerra, per il che fu 
sempre trascurata, è mentre lo Stalo spende per 
r esercito uri terzo delle consuete entrate, cioè 
più di trenta milioni, non Iia speso per tulio 
questo tempo se noti tre milioni per anno. 

« La ilofla piemontese, comandala da Albini, 
ch'ora salpa nelle acque'deirAdriatico, è com- 
posta dì (inauro fregate, una corretta, due 
brik e nove vaporière. La medesima si riunì 
albi squadra napoletana comandata da Cosa ed 
a quella di Venezia, le quali unite insieme co- 
stituiscono il doppio della forza m ariti! ma del- 
V'Austria, che' tutta sta concentrala nel golfo di 
Trieste , protetta da' tre forti batterie recente- 
mente costruite. Le flotte dei confederati avreb- 
bero potuto attaccare con sicuro trionfo il ne- 
mico; ina Albini, floscio d'animo, non è ere»!» 
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per le ardite imprese; Cosa poco o nulla si 
cura di combattere sema precisi ordini del suo 
re bombarda iore , del quale conosce a fondo v 
segreti accorgimenti. E non si fece nulla di 
deciso. Si limitarono i confederati ad incrociare 
acciocché nessuu legno nemico possa escire dal 
porto. Ma ecco saltare in mezzo i consoli dei 
diversi Slati delta Confederazione germanica a 
dichiarare che ogni attacco fatto contro Trieste 
sarebbe riguardato come un'aggressione alla 
Confederazione, della quale fa parte. Bello 
slesso tempo i consoli delle altre Potenze pro- 
testarono contro i daniii che ne fossero derivati 
ai sudditi delle medesime. Per tutto ciò Albini 
non osò nulla intraprendere. Colla spada d'A- 
lessandro si finiscono le questioni fra' potenti ti. 
Albini in quel]' epoca potea mandare a picco 
tutta la marineria dell'Austria, impossessarsi di 
Trieste e dì tutt'i magazzini di munizioni e di 
armi ivi wsistenli, e cambiare l'aspetto alle cose. 
Dichiarò nullameno il blocco alla citta di 
Trieste. Ma appena fatta tale dichiarazione, la 
(lotta napoletana abbandonò la lega e scom- 
parve dall'Adriatico. Albini nullameno è supe- 
riore in forze al nemico. Ma non credendosi in 
caso di rifar testa al medesimo, lasciò il golfo 
di Trieste per recarsi a Pirano, su le coste 
dell'Istria, dove manteneva il blocco ed impe- 
diva alla flotta austriaca di recarsi a Pola, ch'è 
il vero porto militare dell'Austria. Ma le recri- 
minazioni falle dalla Dieta di Franco forte ob- 
bligarono Carlo Alberto ad astenersi d'ogni 
olìesa contro io terre che appartenevano alla 
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Confederazione. La parie ch'esercitò la flotta 
sartia fu insignificante per colpa d'Albini, men- 
tre se avesse voltilo poteva non solamente 
sbaragliare la (lotta austriaca ed impadronirsi 
di Trieste , ma , intanto che l'esercito di terra 
non si avanzava, almeno la flotta avrebbe po- 
tuto migliorate su l'Adriatico le sorli d'Italia. 
Ma le sorli d'Italia declinano: qui il Governo 
ha poca energia; il generale l'epe, comecché 
ottimo, non si cura di conoscere esattamente le 
forze del nemico. Basta , voglia il cielo che 
Italia risorga; ma per ora temo assai per le 
sue sorli. Addio. ■ 



Mio caro* 



« Kon posso descriverli la trepidezza che 
domina in Venezia. Da tutti gli aspetti trapela 
un sospetto di non lieto avvenire. Al brio die 
tanto distingue i cittadini di Venezia è sotlen- 
trata mestizia; la loquacità si è cambiata in 
silenzio, e se trovo allegria è fra noi , che tutti 
non curanti de' pericoli, anzi stiamo ansiosi 
aspellandoli per superarli. Si attendono i com- 
missari! di Carlo Alberto; ed intanili le notizie 
che vengono di Lombardia recano che lo sco- 
raggiamento è divenuto generale nel campo del 
ve, essere foggilo il rappresentante del Governo 
di Milano, l'intendenza militare essere scom- 
parsa , che i soldati disertano U bandiate , e 
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coirono innauzi a bianchi, indisciplinati, con- 
tumaci e spaniti, spargendo sul loro passaggio 
il terrore negli abitatori delle campagne. 

■ Di cesi che dopo il disgraziato esito del fatto 
di Volta , Carlo Alberto abbia chiamato in 
Goìlo a consiglio lutti gli ufficiali generali per 
conoscere in quale condizione si trovassero i 
residui dell' esercito , qual conto potesse farsi 
dei medesimi, e qual pariito fosse d'adottarsi. 
I capi dei corpi convennero nel dichiarare tro- 
varsi l'esercito scoraggialo e stanco, e stremo 
di viveri ; per le quali cose consigliavano a 
chiedere una tregua, onde aver tempo di ripo- 
sare le truppe e riordinare il servizio de' viveri 
più regolarli ed esatto. 

« La tregua fu proposta al vecchio mare- 
sciallo. Ma le condizioni da lui imposte, trovate 
soverchiamente onerose , furono respinte da 
Carlo Alberto. Alcuni giornali riferiscono che 
Carlo Alberto ed i suoi generali fossero decisi 
di dare una battaglia sotto Cremona; ma sa- 
puto che ì fuggitivi avevano forzato il ponte a 
Pizzigheltone , fortezza sulPAdda, il re cessò 
dall'idea di dare una battaglia, e si continuò la 
ritirata. 

■ « Le notizie (ino ad ora venute sono queste, 
e la pressione generale che esercitano su gli 
animi cagiona tristezza e malinconia. Pie io , 
per quanto cerchi illudermi e fabbrichi cali' ì- 
maginazione speranze, non posso dissimulare a 
me stesso la sconfortante situazione delle cose. 
Più esamino l'inviluppo degli avvenimenti, più 
mi persuado di vedervi dentro la mano del 
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tradimento. Né voglio pronunciare con cIhc- 
chessia questa parola, poiché caccierei la dispe- 
razione nel cuore:, e chiesto più volte da 1 com- 
pagni e da altri che tengono supremazia, cerco 
d'innorpellare gli avvenimenli, dacché prevedo 
una guerra fratricida fra i dissenzienti partiti ; 
e per quindi evitare simiti eccessi, esiziali più 
che inai all'Italia, ■ mi sforzo di sperar molto, e 
non illuso cerco deludere; imito i medici, che; 
certi della vicina morte d'un padre di teneri 
tìgli, va confortandoli dicendo che il pericolo 
non è grave quanto si crede, e che la speranza 
è l'ultima cosa che si perde. Addio. » 



fi Sii DEL PBI3IO VOLUME. 
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Prezzo di questi due volumi coti (]tiallro 
ritratti, Italiane Lire 4. 



Opere vendibili nella libreria di 
F. Stintilo, in Milano, contrada di 
8. Pietro all'Orto IV. 17 rosso. 



AFFO'. Vìtn dì Pier Luigi Farnese primo 
duca di Parma, Piacenza e GunslJilln. In-8 
con ritraiti .... Hai lir. i — 
ALBLKI. L'Assedio di Firenze, colle lettere 
del cav. Cario Capello. In-8 col fot-simile 
e ritratto del Ferruccio . . . » t) 50 
AMARI. Storia del Vespro Siciliano; edizin- 

tii iirriochila ili noie. Voi. 2 ln-8 . » 10 — 
AWGKLOMI. L'italin nascente il settembre. 
4848. Voi. 5 in-8 . . . . » 42 — 



tnlin del 4848, con note e documenti giu- 
siificatM. In-8 » 3 — 

BF.LGJOJOSO principessa Cristina Trinilwq. 
]- Italia e la rivoluzione italiano nel I84«. 



BIANCffl-GÌOVim. Vita di Fra ÌfWIi>'Sarpi. 

Voi. 2 in-8 col riunito . . » 40 — 

."L.V.Ni Luigi, Origine e causa della rivolu- 
zione francete , prima versione per cura 
di Camillo limoni. Voi. 2 in-JG - 46 — 

BASTIGLIA B. Arnaldo di Brescia, o L'e- 
resia del Papato, preceduto da un Indi- 
rizzo alla Cristianità. In-8 . . « 2 — 



~j7o DeIla tana <iellc co ' p politiche. V(fl. SÌ 
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